NUOVA RACCOLTA 
DEI PIÙ CELEBRI 
ED ECCELLENTI 
SONETTI ITALIANI 
D'OGNI SECOLO E... 



NUOVA RACCOLTA 

OEl PIE' CELEBDI ED ECCELLENTI 

SOiSETTI ITAIIANI 

V OGni SECOLO E D' OGNI GEPfEBE 
con rEOSPETTI DI CUSSIFlCAZIonE, 

noiE ED umici. 

• TOLUHB IV. 




'VENEZIA, 

TIP. HELCHIOBBE FQKTAirA 



Pnijrrietà letteraria. 



CLASSE IX 



sjmaa, BBaiìBscm^ giocosi. 



Digilizedliy Google 



FlDalmentej se i Sonetti Satirici ti appren- 
dono a fuggire i vizj t deplorare le contese e Je 
gare, di cui essi Sonetti si occapano ; i GiO' 
con e Bemttchi gtoTino, almeo qaalche volta, 
a ta U e g i w lo iqMM^ « par modo di reti- 
si nelle civili socield meno pesanti ed ingrati. 
Ed ecco nuore titilità pralìchej dì cui può farsi 
capace anche 1' ultima Classe di questa Nuova 
Raccolta, 
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PBH LAUREA DOTTOlULB. 



Al fianco d' uh bellissimò destriero. 

Con passo or grave, ed ora .a correr pronto, 

' X3p ■ kìim Iva» e non volea f altero 
Cedergli la mab destra a neaaim coito: 

Hai soffrendo il Cavallo ub affnnali^ 
Disse all'asln, sbuffaado in tuon .severa j.i 
Come I Non t'arrossisci al mio confronto, 
SganghoratOj orecchiato, e vii sodiiero-?- 

Rispettamì, rispose l' importuno. 

Che noi asini siam più dotti e scaltrì 
Di voi cavalli ignorantacci e stolti. 

DI noi se ne addottorano dì molti 
Nelle università; ma di voi altri 
Non se n'è'mai latireato alcuiio. ' 



POS Linei «oasi. 
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I POETt. 



Ancor non posso ben bene sapere, 
Che cosa strana é quesla poesia. 
Che quando è ritta sulla fantasia 
Tosto coDvieDti farle il suo dovere. 

E in piè ti levi, o ti poni a sedere 
Sbuffando fra tuoi denti . tQtta!fia ; 
Se un TÌenti innaóz^ e ,tu lo cfusùi vU, . 
O il guardi sì, oh' ej ^irldaj mimrere. ' 

Poi quando bai l'opra tua compiuta affatto. 
Ti cresce U cor, U fa festa il ce*v«lto. 
Leggi e rileggi, e fai più d' un beli' aito. 

E corri in caccia addosso a questo, e a quello 
A recitar, parendoli un bel fallo. 
Ch'altri ti dica : oh buono I oh bravo ! oh bello l 

Poi guardi nel pialello, 
E come hoo' trovi enlrovi bocconi, 
Tu di sonetti, ballate e canzoni. 

Queste ed sllre ragioni 
In un pensieri) m'hanno confermato». 
Che un buon poeta debba esser legato. 



CÀ8PAR0 EOECI. 



SI mOIX DBt HOR ATEE TROTITO 
DI CSB TITERE U' DOT' Eli. 



Andando la formica alla ventura^ 

Giunse dov' era un teschio di cavallo, 
Il qual Je parve senza verun fallo 
Un palazzo rea) con belle mura; 

E quanto più cercava sua misura. 
Si gli parea più chiaro che cristallo^ 
E diceTSf egli è' più bello' slallo. 
Che al mondo mal tronaae creatara. 

Ma fnij quando ai fa niello ag^rata, 
DÌ mangiare le venne gran deatOj 
E, non trovandoj ella si fa turbata j 

E diceva : egli ò por meglio eh' io 
Ritorni al buco, dove apno usata^ 
Che morte averj però ne TÒ con dio. 

Cosi voglio dir io: 
La stanza i bella, avendoci vivanda; 
Bla qui non s' alcào' nsn, ce ne màda. 



BtracmiLLO. 



Mi nu.titjireilo àùa FarrocdiU di Biade 



Bortolo SflTiane nit pté%6. 
Che facessi un' Sonetto anche per te ', 
Ed ioi che mài non seppi dir di nòj 
Di farlo gli promisi su due piè. ' 

Or di parola mancargli non tò, 
Bencliè oggi più non si conosca fé ; 
E di tcC'2friii on poco pArierA^ 
E un ■po*-^''haÌf cli<;-la-ciira ti-dlè-- " 

Tu si bnon^ tu si bravo, e gtoventù 
Ti ride in vello, e a tanti gola fa ; 
EsempHgrazia a me, clie corro ia già. 

Tu col sermoifr rìpien di gAviià 
Dalle f^uoi terrai di Belzebù 
L' alme, e dal cid trarróife alfa città; 

In te virtù è pietà 
Yide TAbat^ é il' tuo Toto esaudì..... 
Ha (tir'B SonetCD ft 'fam x ecedto qui.- 



ut CUBLE SELLE DOKKE, ARCHE IN CHUSA. 



Buon dlj Buon di e buon anno, e come stai? - 
Uomin', quant'è ch'ella entrò questa Messa T 
Ora. — Si eh ? Credei pur star senz' essa ; 
Or be'j che è di te? Come Ja fai? — 

Naffel r noQ so; 1' ho di mohi guai; 
Ho in casa ancor la mia Tha, e la Tessi^ 
Con poca dote, e 1 tempo par s' appressa..... 
Ob, Bortol tw lit nato Wi^ aaiBlI «H- 

Afa Bciaaratai 1*1» che face «neh' io . 
Pur mi licolgi^ hi casa np po! di panej^ 
To incanni : come bai tu buon tavorloT» 

L* acqua con che noi ci laTìam le mane 
IVon goadagnlam tra me, e'I garwn mtA, 
Che n' òdi qoelle tue gailioe nane? — - 

Da una in fuor son sane : 
Onelta ha non so che iqdojeza al p^latio..,. . . 



mimo 1UK00. 



ra LODE IffiLLA SDA OALLINA. 



Cara, gentil, cortese GatlinéUa, 
Sii pur per mille volte benedetta I 
Io 0a da qui ti facoio di berretta» 
Perchè fai uova cosi giovanella. 

Ohi se ta fossi nata ona zitella,. 

Sempre tener rorrelli al petto stretta : 
S' io fossi balia, li dare' la teitta; 
Se eaoca, U fare' la panatella. 

Ma certo un di vo' farti una canzQo e : 
Aspetta, che mi salti la galloriaj 
Che teo^ yo' cantar sal^colascion e. .. . . 

S' io crédessi àflllarmi li eénorta', . . 
To' patnarti a tolte' le persone 
« DI Poema dsgatssima, ed' Istbrìa. » ' 



an» TUBUinO ut. TAKRBTtl. 
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1 PHP TuuiR) 1 muso* 



Che i plA tnno i meno è verità. 
Posto che sia Dei piò Benno e virtà : 
Ma-i nieDc, earo mìo, tirano i più. 
Se i più trilliene inerzia, o ariDitè. 

Quando un intiero popolo ti dà 
Sostegno di larole, e naila pià, 
Non- impedlsOi, che ti bàtU giù 
Di poclii impnotì la temeiiU. . 

Fingij elle quattro mi bastonili qnl, 
E II ci sten dugeito a dir : Olbàt 
Senza scrollarsi, e -aaoverai di H ; 

E poi sappimi dir cone starò 

Con quattro indiavoliti a far ^ si) 
Con dugento cltmlU i far ti nb. ■ 



«niSEPFB GIDBTI. 



SCHERZA SUL TAGLIO DELLA BABBi 
d' an chiGrico romano, che l' aveva belUtllBHif 

Chi fia giammai cosi crndel persona, 

Che non pianga a cald' occhi, a spron battuti. 
Empiendo il ciel di pifintì e di starnuti. 
La barba di Domenico d' Ancona ? 

Qaàl cojsB fia giammai si bella e baoni^ 
Che invidie o lelepo ii morte in ma NB Unltt 
O chi coiltrà di lor Sa che l' ajutì/ 
Poiché la itian d' un uom non le màoMÌ 

Or hai dato, barì)ler, 1' ultimo croio 
Ad una barba la più singolare, / 
Ch^ mai fosse descritta in vers^ o in pf09$. ■ 

Almen gli avessi tu taglialo il colo. 
Piuttosto che tagliar si beila /osa ; 
Ghe si saria potuto imbalsamare, 
E fra le cos&^rare 
Porla sopra a u& uscio in iirospeKiva, f 
Per mantener l' immaginffsua diva : 

' - 9là--pur ìiema si scriva . 
Questa disgrazia di colere oscuro. 
Ad Qso d' epitafSp^ in Aialcho-maro z 

Ahi caaowrrenda e dorol . 
Gface-qot deUe harb/ta fS9ì»B», ■ , . . j 
Ghe fu gii di Domeaico d' Ancona. 

mnoESco iSBia. 
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lupimi uiu UDTTi tosai. 



Cbisme d'argento fine, irte, ed attorte 
Senz'arte, intorno ad on bel , viso .d' oro^ 
FptDte, cre^p^. !u mirando lo mi scobr|C(, 
Dove tfpanla 1 «aoi strali Ap>pre. e Horte: 

Occhi djl .perk .nghi, liici torte 
V» opii obbipito disùguate a toro; 
'Ciglia di ner^ e qgeù'jopd' io m'.jiecoif^ 
Dita,' e man ^({Icenien^ jgrosse e coft& 

Labbra di latte, bocca ampia celest^. . 
Denti d'ebano rari e pellegrina., 
Inaudita ipeilabile arptonia ; ■ ■ ■ ^ 

Costumi alteri, e degni a coi s'incbi^i -. 
L'iftesM Amor ^7. palese fo,^obe queiaie 
Sor le belleue :^U|i /j[V>P« ìnia., ; 
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DIALOGO TBA IL POETA E L> LITIOIi. 



Chi sei ì - Furia. - Ove vai ? Fermati e senti; 
Aletto ? - Nò. - Megera Sei ? • Nemaieno. ^ 
U tuo flato ? - Pestirero. - Quei debtt? • ' 
Undnt-Iìa tba baTa7-'Atl>o Téléno. 

Le tne labbra? - Sangaigiuf. -l'cHriT -éerpénti. 
Quelle ttae guance? - IlllTidIte: - Il sebo?'- 
Prégno di tosco. * ì tubi usati icceoti ? ' 
Sìbili - n ciglio tuo ? D* ira tipìeno.- - - 

D'onde il livore in te, d'onde il cordoglio? - 
Dall'altrui merlo. - Ma chi sei? - L'Invidra. - 
Perchè tu qui ? - Non son venuta a caso. 

E qual pàssion^ ti agita ? - Perfidia. - 

Che pretendi? - Farli onta. E coinè?- Io voglio 
Precipitarti. - Mi darai di naiM. 



PIBH LUIGI CROSSI. 
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CeNTKO CIROUHO RUSGRUl. 



Com'hai tu tanto ardir, brutta bestiaC(;ia, 
Che radi a viso aperto e fuor ili giorno. 
Volendo il tao parer mandare attorno 

* Sopra la aeta, e nob conosci V accia f 

O monde ladro 1 Or ve' chi se V allaccia : 
Fioreosa mia^ va ficcati in un forno : 
Se al gran Boccacoio tuo eon tanto scumo 
Lasci far tanti fi'egfai in sulla fàccia. 

F(on li bastava, pedantuzzo stracco, 
Delle Muse e di Febo mariuolo, 
ÀTer nuDdato mezzo Dante a sacco ? 

Che lai ancor, che nelle prose è solo. 
Hai tristamente si deserto e fiacco^ 
'Ohe d' una lancia è fatto nu pànieraolo ? 

Ma questo ben e' è solo. 
Ch'oboi persona saggia, ogn' uom eli' intende, 
''Ti'biasma, ti garrisce, e ti riprende.. 
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In te, gonb, contendcj 
Ha non st sa chi Tana o l' altra aTanca, 
O la proasMlone, V ijineraiiia : 

Io ti dico io sostanES, 
Che, 'dove della lingua hai ragionato^ 
Ta non intendi fiato, flato, fiato ; ' 

E dove hai emendato 
O ricorretto, d levato, o aggiunto^ 
Tu non intendi puntp, punto, punto. 

E dove hai preso sasinjlQ , 
Di giodicaf, tu sembri il Csrafulla ; 
E non intendi nulla, nulla, nulla. 

Travategli la oaUa 
La psfpa, il bombo» la ciccia e' 1 toflie^ 
Fasciatel bene, e mettetelo a letto. 

Io li giuro, e prometto. 
Se già prima il cervel non mi si sgangherila 
Tornarti di ruicello una pozzanghera. 



iirrómo nuncEf co cRAzziin. 



ut CASE aaniis di rukeiu. 



Con decreto immalabile ordinò 
Alla cìuà del suo (Iocbìdìo un Re, 
Che ogni citsB il spo aiHftero aver dà. 
Per qae' motivi^ chg qui doq dirò. 

La esecibiraè.a luog* non waéò, , 
Cbe Preior le case «egav ; 
Ha a nymen 333 

Per auo nnUono a im Semidao toccò. 

Il qusli (lerchè di soldi era al di sotto, 
E tra i spiantati non aveva pari, 
IVon andò esente da mordace motto. 

Sì crede, che ala alato un de' scolari. 
Che ai tre Domeri tr* ri acrìsse sotto 
Col <nAMe i Trt ttm (alla dewtìrL 



niE Muai GKOsn. 



:PER m PBBDIGJLTORB STDDUTO 

HEI MODI DA PUESENTIRSI. 

Correte o genti, ad ascoltar lo Zini, 
Che la sua prima recita omelia 
Nel tempio a Vittor sacre, ed a Lncia, 
Con aurei indosso arredi peregrini. 
E' pare 1' AngioI Gabrielj che inchini 
Con bel garbo la Vergine MARIA; 
E' pare un sol, che spunti, e assiso sUa 
Sovra carro di perle e di rabini. 
Oh porlaniento maestoso e grave! ' 
Oh inesàusta del dir copia vittrice. 
Che potta seco d' ogni cor la cUittt I ■ ' 
Bd oh popol di Biadene felice. 

Cui tal uom toccò in sorte, che te prare 
Opre in tè sterperà dalla radice ! 

Egli sa quel che dice; 
Tiensì sempre nel mezzo, e mai non casca, 
Uè parla a caso, o va di palo io fràsca. 

Egli sarà burrasca 
Al peccatore, e zefiretto al giusto, 
Or pacato parlaodo, ora robusto. 

Del predicar ii gusto 
Giurerei eh' e^i .^atlìnae '.al fonte- pieno '■ 
Di Bsiìllo, e Gregorio Nasianzeiw. 



ADGELO DlLlirSTHO. 
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u 1USCIT4 n Dqn CICCIO. , , 



CarEìe, già sette meai ^rea portato 
La madre di Doo .Ciccio in corpo il .feto. 
Quando Giove lassù per man. del Fato 
A Lucina intimò .qaeato .decreto: 

Senza pur aspettar che aia passalo 
Dei nove mesi il termin consueto, . 
Fa, cbe tosto la Donna esponga il natOj - 
Cti* io già dispenso al naturai divieto. 

L'esponga, or che del sol tepido il raggio 
' Di rose i prati, e i colli ha già trapunti, . 
Per farne a Primavera industre otnaggio. ; 

Poiché fra tanti fior, ch'ora congiunti , 
Sorgan dal suolo,,. a iogliirlandar? il flls^io, 
Vo' che il Gof dei C... anch' egli apnnti. 



rUNCRSCO UZEAIOiU. 



AL Stn» CRtÓlTÒRÈ.DI GIULI TEB. 



Dal frigido Lapòn vanne fin là 

" Tra quei coi il Sol la 'ctìte abbrustoli, . 
E d' onde' a coricar Febo sen ya ' 
Scorri fin dóve sul inatUnb uscì:' 

Hei bujo seno dell' Antichità 

Spingi r avido sguardo, e poi di là, 
PegH ampi spaxj di ciascuna età. 
Scendi gradatamente ai nostri di ; 

E paaaa poscia a rintracciar, ciò che 
E "la storia e la (avola narrò, 
L' opre di Duci, Imperatori e Re : , 

Son certo, o creditor del Glùlj tre, 

Che in verun luogo, o tempo, uiigtìa'sl.puft 
l^Ware un séccator simile a te. 



LA MULA DI PUAIMONTE. 

Dal più profondo e tenebroso centro. 
Dove ha Dante alloggiato i Bruti e i Cassio 
Fa> Florimonte mio, nascere i sasai 
La ?ostra mula per urtarvi dentro. 

Deh I percbi a dir delle sae lodi lo entroi 
Che per dtr poco è me* ch'fo me. la passi? 
Ha biaogna pur dìrrie> s'io crepassi- 
Tanto II ben, ch'io le voglio, è ito addentro. 

Come a chi rece senza riverensa 
Begger Usogna il capo con due mani; 
Cosi anche alla sua magnificenza.' 

Se, secondo gli autor^ son dotti e sani 
I espi grossi, quesl'ha più scienza^ 
Cbe non han sette mila Frisciani. 

Vioa bsstan cordovani 
Per le redine sue, non vacche o buoi» 
IVè bufali, nè cervia o altri cutu: 

A soitenere i suoi 
Scavezzacolli dinanzi e di dretoy 
Bisogna acciaio temprato in aceto. 

. Di qui nasce un secreto, 
Che se per sorte 11 Fodesti il sapesse, 
Non è danar di lei, che non vi deBa& 
Perchè, quand' ei volesse 
Par un de' suoi peccati confessare j 
Bwtoria dufli qwBla a cavalcare ; 

9 



Che per isgaugherare 
Dalle radici le braccia e le spalle, 
Corda non è* che si possa agguaglialle. 

Vion bisogna insegnalle 
La virtù delle pietre e la miniera : 
Ch'ella è matricolata giojelliera ; 

E con una maniera 
Dolce e benigna, da farsele schiave, 
Se le lega nel ferri, e serra a chiave. 

Come di grossa nave 
Per lo setolo schifar torce il timone 
Con tatto il corpo appoggiato il padrone ; 

Cosi quel gran testone 
Piegar bisogna come vede un sasso. 
Se d' aver gambe e collo hai qualche spasso. 

Bisogna a ogni passo 
Raccomandarsi a DIO, far testamento, 
E portar gli occhi chini verso il mento. 

Sp sete mal contento 
Se gii è qualcuno a chi vogliate male, 
Dategli a cavalcar qucst' animale. 

O con un Cardinale 
Per paggio la ponete a fare inchini^ 
Ch' ella gli fa Volgar, Greci, e Latini. 



niIVGESOO BBltni. 



n» mnfioMi M imua. - 



Datti bel tempo, e sia co' luoì parenti. 
Diceva il Dt'avol a questa ragazza: 
Perchè vai ta cercaBdo e pere, e stenti ? 

Poi soggitingeva U Mondo : tn ae' psua 
A fuggire si presto a' miei contenti. 
Giacché se' Àfi ricca e nobil rsoa. 

Quindi la' Conte'grìdava pifl forte j ' 
\e' quanti gi&vin belli per la via ! 
Fa mogliazzfl^ che «Trai gentil contorte ; 
To' tn solo iTer'doioie iccompagnia? ' 

Ma ella in suo proposito è si forte, 
E cosi lieta al cliioslro ella s' inria, 
Cile pieni d'ira, e colle guance smorte, '' . ^ 
E Mando,, t .CArtUf 9 Dia»àt òifgm tìi^ 



Airaon Muu Boui. 



Dì pià Ilngae-flipe,, e srorpio di più coitj 
Idra di milteteste, e à' aas, tale 
Che falnt'è^marde^ ev eame'ifem ».»irtie, - . 
lacontr' a DIO par che s* arrenU, e snode. 

Chimera di bugie, volpe di frode ; 

Corro nunzio e ministro d' ogni male, ' 
Terme, che fila e tesse opra al fraloj 
Che r aura a 'l-.(aaio. la d^^G^s e nàp: 

Sdmia MOfae fratniAi, e dì eeaie 
D* oi^(^h)ai,g)gMiti>..e vere e vivo 
Cocodrìllo, che l' aom divora, e geme. 

E quanto abboire) e^quanto ha 'I mondo a schive. 
Sembra^ «d è;7eraaie|ite accolto iDaieme, 
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US cj^-mw uno. 



Dilemi In cortesia, Signer Curalo, 
' Che vi ho mai fatto a pormi dentro ud Ietto 
. Cosi lercio, sì duro, e tnagignal^-: ' 
E in tutte le sue parti maledetto?.. 

Tal fatto s'è ssputo dai Senato, 
Che di conlagion stessi in sospetto, 
E han fatto farmi, come a un. ^ppestfio, 
Tutta ia quarantena in Laearetto; 

Si, che tenuto siete in coscteHEa 

A rifarmi ogni danno, cfa« ne ho aTUlOj 
E voi dovete far la penitenza; ' 

Altrìm^li ni md già risohito ' . ' ::I 
Di' 4u-e Hit- nemciriale À BDa.EiridÉiM, 
Aixl& tonti* 4 ni- mi 

£ per r impertiiKiiia • 
-Che usata avete a un ponto: ÉtìèQuaitf 
Faccia bruciar per mano 
Del Boja, qui nel mei» della p(nn, 
- ' Qacl.lcU»-#l.-J>w99i.^e lotti iOUBWih 



Certo Ietto simile 
Won bSQlio ■ porci dentro del porcile, 
E più bene di quel eh' ì' mi sìa stato 
Sta la la veglia ao pover carceralo. 

' _ E gaai s' era d' estate, 

Cimicìj e Pulni so m' arrian mangiate 
Le cdroi indosso, e dob arrei'più gli occhi 
Pel numero di Piattole, e Pidocchi. 

Or per l' amor di dio,' 
Sigapr Carato, fate a modo mio, . 
Fate disfar quel letto, 
E qaella stoppa manderete in Ghetto^ 
. A cambiaria Ìii un libro di creanza, 

' l<a qaal poco v' avanza ; 

0 pur fate baratto 
Id buona corda da legare: un matto, : 
. . . S .HT da né TJen qualche. Forestisro 
leggete (Ko.Sonetto; iatero, intero ; 

! I lUclò nessun a* auardi > 
Di «tar fMM di toì, <die Bi» lo guardt 



- otanm n' mouvHf pozzi. 



IL atAYfO MI BUIETTl PBR HOZU. 



Due miei Sonetti per nozze leggete, 

Mi scougiurò un meschin verseggiatore; 
Un dee stamparsi, e vorrei Eirmi onore ; 
Legfeteli» e 11 miglior poi ne sceglietr. 

Uno ne lessi, e dissi a luì : Potete 

Stampar quel!' altro, che sarà migliore: 
E^li mi replicò : Conie, signore I... 
non veduto ancor l' altro, decidete? 

Kon v* è bisogno, nò, di sican eonlìitto, 
Soggiunsi, amico ; ho senno e cerrel quadro; 
Sincera io parlo, e non vi faccio affronto ; 

Stampate 1' altro, perchè vi protesto. 

Che per «juanio esser possa iniquo e ladro, 
rfon sarà scellerato ai par di questo. 



p. L. GRosai. 



AI. D.' VEBBENA (D. ANDKEA COLETTI) 
clw'lMeli Ir Barin A Priori dtl Moptiani. 



Dum reggo le, Verbeos mio, dejtoneK 
Dfl Faloppian Collegio II grave bacalo. 
Sento, che mi ferisce acerbo jaculo. 
Et néicio cqine la .tnìa doglia e^onere. - 

Cquidem tu del subliinissiin' onere 
Sei corso la carriera sioe maculo, 
Sicché r effigie tua sopra il pinaculo 
Nel tempio della gloria vogliam poserà. 

Per te la pace 91 maDiìcne uDanlme, 

Sice jucuada, che laetiUa geoera, 
uae sola jpuà saziare le grandi attinie. 

Onde supplendo mia pupilla tenera 
41-l^bbiio incalto, per la dogll^ ^xai^ìm^ 
To piando, mentre ognun Te eifle e venera. 



D, LBOiuano TABiim (0.' SOSi)< 



COKTKO DI LOMVKDO CA8TBLTETR0. 



Dunque i|i|'ÀntrapD&i(Oj un Ltairisone 
Un mostro cosi sozeo, e così fero. 
Un eh' è di lingiia, e d' opr«, « di pensiero 
Una Sfinge, nn Busirì, qq Ucnon^ - 

Osa centra pietà, contra ragione, 
Conira l' iiinanitade, e contra al vero. 
Io dispregio dei santo e dei severo 
EditjD,- elle ia ie^^, e DIO| c'inpoDe } 

Osa, dieoj versare in fastu al Mie* 
. II sangue, ohimè, d* un svo figlio innoceniej 
Ond' ha ParoBM ancor roae .e viole? 

E r osa, e 'I foccj e vive, e non seo penlCj 
E 9' è chi '1 vede, e chi '1 pregia, e chi '1 Ci>lc 1 
.0 f ituperìo dell' umftna; geniti 
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ih BEOHEt 



Empì quel ciotlolo'h, die con doe mani 
Mentre si bee, pei manichi si piglta, 
Del Tin dei nostri monti siciliani. 
Che morde i labbri, e avvenlasi alle ci^ta. 

A onor di Polìfemo e sua famìglia, 
E degli amiei prossimi e lontani, 
A far brindisi. BroRiio mi' consiglia, . 
Pregando il ciel, che li mantenga sani. 

Io I' ho bevuto. Or naila a far mi resta ; 
£ non m' ha fatto mal per quel cb'ÌD sentOj 
Bisogna ben^ che appoggi un po' la testa. 

Kcggimì caro Ofelie, e fammi vento ; 
Io non posso parlar ; che cosa è questa ? 
Io m' a... io m..a.. io mB..p> m' addoraiento. 



irCTOHIO MALjLTESTA. 
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A BELLi GIOTIRB 
otcito ità pensiero' di fwii maiiaeB. 

É UD ladro aiQor, clie d' ogni ben ti sfiogti^ 
Il soQDO raba, e toglie 1' appetito : 
De la rogna peggior aaol, far prurìto, 
E poco *at bene, e molto al mate ìnVogHa. 

DaDqae, -se più.voi non avete veglia , 
DI monacarvi, prendete marito, 
E fatel presto; poiché spesso 11 dito 
n demonio vi pone, e il folto imbroglia. 

Gertradina, già so, cbe in pronto avete 
Un giovinetto d' anni dieci, ed otto, 
Cbe non ha vocazion di Tirsi prete ; 

So, che per voi gli è spasimato è cotto; 
So, che per lui voi altretlanto siete ; 
Iia barca è pronta, e pronto anch' è il pilotto. 

Però voi far dorete 
Quella si santa, ed onorevol cosa. 
Cioè con esso lui farvi la S[)osa, 
E il prima putto, che faravvi fare. 
Io Voglio ad ogni patto esser compare ; 
Ma se non fate presto 
Facciovi manifesto, 
Che esstìndo quasi dt mia vita a! porto, 
rion polrorel tener, se sarò niorto. 



GIUS, d' IPPOUTO POZZI. 



«Hvno Ruero schuto. 



Fate Jsrgo at pedante clie si sbraca, 
£ t sDoi ctuaii veni ia man si recs; 
Poi come fesser balsaino o manteca 
Dalli a fiutare alla gente briaca. 

Quando esce dalla fttrda cloaca. 
Piace ella turba scifounita e deca; 
Perchè di Tosraj di Latina, e 6reea 
Lingua, ad arte, ogni pagina sconcata. 

Il gagliorfo ciò fa, perchè si dica 
' Ch'egli è saccente, e che le rime poca, 
Anzi niuna, gli costano fatica. 

Maledetto sia 1' estro che l' infoca. 
Per cui si male a poetar s'ipirica; 
S vuol c^no parer, aébbeiie è on'oea. 

Ardasi il tristo e cuoca, 
0 tanto per lo meno In sulla nuca 
D'un ciotiol Ite gli dia, fincl»i si 8dr4Ka. 



AB. miuni. 



IIT OCClSIONe DEL PFHHO SOSTO 
CHB FU TRATTO (H GKBTA DELL' 1UT4HIE. 
«ER DOPO SCOLPIRLO IN URMO. 



Filosofo, potìUeo, oratore, 
Giasperito, teologo^ poeta 
Fui nel tona degli anni; or san di ereta; 
Bit ri nmiHU però destln migliore. 

Chè redo prepararmi nn giuatacnore, 
Che dì lino non è, non è ài seta. 
Ma di materia viseida, oencreta, 
CIte A attaootr alla cotej e fa'speuore. ' 

Bccomi in geaio i «cèo It secdodo passo ; 
Ha por l« sorM mia noti è finita ; 
Forse... ohi sa T sarò cingjato in. aasso l • 

Allora slj che sordo ad ogni 3r£ta 

Centura ed onta, e de'osmicl «1 elua9s<^ ■ 
• Godrò|i}A InngB'e pià-maqpilta Tita^ . • 



non PIETRO TilDDRUlt. 



IL GIGAnTE GOU& 
a Rime obbllgitc. 



Golia si crede come una «mwfno 
Hangisr Davide, e In sé slesso non ■ 
' D' orgoglio e d' ira; misero I Nob tape 
Qual sia per fargli in fronte ampia finestra, 

Vannosi in rampo, e il garzoncel sbalestra ' 
Di Éoiìàa un saaso, e Ja vita gli rape: 
Allor d'intorno a lui, folta rom' ape^ 
turba di donne fa di suoni orehettra. 

Più dì David cantalo «vria Ptieuvhy 
Ch' altri non Cer di Sesostri e Bunri, 
E d't^i re, che fu dopo.ll.Pt'/utno.. 

Rasserenossi il ciel ; fa vista l' Iri 
Al bel colpo brillar ; e il gran Ftlruvio 
Tempio alzato.gli avrìa d' ero e zo^nV 



HvefiEto Bonsiin. 



COXTttO LODOriCO CASTELVÈTRO. 



Il Guffoj strofinandosi, ha già rotta. 
La zucca, e 'n su la stanga spenzoloni. 
Per farsi formidabile ai piccioni. 
Schiamazza, e ai dibatte, e sbuffa, e sbolla. 

Arruola il becco, infoca gli occhi, aggrotta 
Le ciglia, arruffa il pelo, arma gli unghioni ; 
£ ra^uzzoia paglie, e fa coroni, 
iDConlr* al sole, onde ha la pelle incotta. 

E già r uccellatolo e 1' asinaia 

In soccorso gli rtiandano i succhielli, 
Ch'ìmpregnan le ventose per le nuche. 

Già per secchia mettendo Arno in grondaia, 
Versa spilli a zampilli è pispinelli, 
E ricama le carte per V acciocché : 

0 naceberi» o sambocchel 
Sparate, e tu, che l' hai di piume brollo. 
Va, gli aprì il capo, « cavane 1! midollo. 



ìnnibaii caio. 



se 



L'iCTORE A CHI GLI DHUimiTi SO^IETTI. 



Io non posso pr<»var maggior dispetto. 
Che quando mi vien detto dalla gente: 
Caro Berlendis fatemi un Sonetto, 
Un Sonetto gU a ?oI non costa mente. 

SiippODgono costoro certamente. 
Che le rime si fondino di getto, 
E i versi piovin già spontaneamente. 
Come dei macheroni an di fu detto. 

E col pretesto, che la Musa è amica, 
Mi fanno lavorar de le giornate, 
E del lavor non mi ringrazian mica. 

O anime al buun senso rinegaie I 
Se i Sonetti non contano fatica, 
Perche a. farne qualcus non vi provale? 



mnCESCO BSBLBmiIS. 



bà POSSU. 



La Poesia combatte col Rasojo, 

E spesso hanno per me di gran qntstioDi ; 
Ella dicendo a lui : Per che cagioni 
Mi cavi il Olio Bnrchiel dallo BQiittojo ' 

E lai ringhiera fa del celalojo, 

E va in bigoncia a dir le sae ragioni, 
E comincia : Io ti prego mi perdoni^ 
Donna, s' alquanto nel pregar ti nojo. 

S' e' non foss' io, e l' acqua e '1 raibno caW, 
Burchiel si rimarrebbe in ani colore 
D' un moccolin di cera di smeraldo. 

Ed ella 3 lui : Tu sei in grande errore; 
D' un tal disio porta il suo petto caldo, 
Ch' egli non ha in si vii bassezza il cQore. 

Ed io i Non più romore. 
Che non vi corra la secchia.e '1 bacino ; 
E chi meglio mi tqoI, mi paghi il vboo. 



CONTftO m FBSSUO SCRITTOBE 01 TBBSt. 



Magl'o poeta, a quel ch'io vedo e senio, 
Deir AohilUii t'Inerplchi suH'orme ; 
CoD metafore e stile al suo conforme' 
Vorresti farri vi?ere il seceoto. 

Così maltratti il delfico slromento, 

E adulteri il buon gusto in mille forme ? 
Tu per pieno consenso ed uniforme; 
IVon canti, nò, ma raglii da giumento. 

Non istudiasti mai dì poesia 

Qnaod' eri giovanetto ; or che sei veglio, 
Instruirti al canto è frenesia. 

H^lio che tra le man l'arpa d'Apollo, 
Credilo a me, ti converrebbe meglio 
Snl dorso il basto, e la cavezza al. collo. 



r. I» GROSSI. 



1 SIONOBA UT LETTO DA PARTO. 



M' è auto detto, e scritto, ed ho ai|nito. 

Che un'orribile caso, ed inandilo, 
Senza sapiT perchè, v' è intervenuto; 
Idesl: eh' un Figlio avete partorito. 

Dìconmi niicor, che vi sia dispiaciuto 
L'esser stata ridotta a sto partilo; 
Però adirala avete risoluto 
Di voler far divorzio dal marito. 

Signora, avete il torto, e ti consiglio 
A non far sto proposilo bestiale; 
Qual colpa egli lia, se avete fallo un figliot 

Il parlo gli è un mestiere triviale, 
Come saria il starnuto, e lo sbadiglio, 
0 r avere od' Abate il pastorale. 

Parlìam più naturate. 
Il partorire è appunto un pan speziale. 
Che pizzica un tinlìn, ma non fa male. 

Anzi che dà piacere,- 
E ae Tolete io rei farò vedere. 
Ditemi in grazia, s' uom un peso porlSj 
Piange, Bmam» in deporlo, o si conforta ? ' 

. E se qualcuno stretta 
Avesse una mutandaj una calzetta, 
E alcun per carità gliel' allargasse ' 
Saria beo matto se si lamentasse. 



Però a conchimler giuslo 
Il parto r è una cosa che dà gusto. 
Se i Moralisti ci hanno af-sicuraio 
Sia colpa invidiare 1' altrui stato, 
Adesso fó' un peccato. 
Che, a dirla schietta, prima di morire. 
Bramo almeno una volta partorìre> 
Oh I quante cose allor s' udrebboQ dire 
Da tutte le personel 
Si griderebbe per ogni cantone: 
Tera nova distinta relazione 
D' un caso stravagante, ed inaudito, 
Che il Puzzi questa notte ha partorito. 
A le Corti d' Europa andrian Staffette 
A dir come la fu, 1' andò, la stette. 
Sarei su le Gazzette, 
E di me parlerebbe ogni Giornale 
AI pari d'una aurora boreale ; 
La cosa è tale e quale; 
Non solò ogni ignorante, ed ogni sa^ò 
Verso Bologna farebbon viaggio. 
Fin le Donne farian pellegrinaggio > - - 
E tal s' affolleria 
Tùrba di Forestieri a casa mia, 
' Che d'uopo mi saria 
A la porta tener venti Tedeschi, 
Cotne in Palazzo s'usa pe' rinfrescbi. 
Vorrebberp. veder la creatflrà, ' 
Se foBse di misaraj 
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Se aveue voglie* o o aliro dìfeltp, 

E come staase il Partoriente in Ietto. , 

Caspita I vi prometto^ 

Che io Qii starei, come \fn, bam^in^ dj Lilf:^ 

Con <|oattro cuscìnoD sotto la zu^cca,"-' 

Co* gaantij col corsiè, con la par^c^ 

Ricevendo le visite donnesclie. 

Terrei quattro fantesche. 

Che mi desseT' Ja pappfi,, e l'^o^a f^q^ihe^' 

E in oltre una mammamia,; 

Pion però niUi& una vecchia, bef^a. 

Ha una buona crisUariax 

Che tutta avesse a usfir Ia'...dlt^g^n|;i^ . 

Per far venirvi ÌÌ Wle. a ^HifiQiepggÈ^. . 

Che, a dirlo in oonfiden^a^. 

La creatura bramerei lattarej 

O almen,. alnoen mi ci; vorrei proys);^ 

Va yìfif lasciano andare. 

Che 8^ iia|ir<..npo,.ebbe g^lultiuo. 

Di vdler far a me sto ben^^q. 

La teqgp in quel servìzio. ; 

Un di cortei la ai potrà p^^Ur^i, ; \ ; 

Di non avejiTn)!: fptto paf,torìreiji. ■ _.. i"' 

Ma tempo è di finire 

Questa leggenda, e di venire al quia 

Per exfi 1^, scritto, atfi buffoneria. 

Dico a Vossij5tioria 

Che a cor largOj e a man giunte 8] mi allegro^ 
Che d'ogni membro ìntegro, 
Abbiate partorito mi maschio, e bello. 
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E sopra (atto uh' abbia buon cerrello ; 

Acciocché grandicello 

Dir possa ad ogni tratto 

Un Pater a la Mamma, che 1' ha'fatto. 

Ti ringrazio de 1' atto' 

IK cortesia, con coi scelto m' avete 

A dire l'abreounEÌo insieni col Prete. 

Se domani a San Pietra il manderete. 
Terso 1' ora di Nona^ 
H farem battezzar cosi a la buona. 
Trovate intanto voi qualche persona. 
Che sappia il ciel pregare, 
Acciocché il Figliuolìno al suo Compare 
Si possa in l'innocenza assomigliare. 
Vi prego a salutare 
Lo Sposo vostro, ed a volermi bene, 
rfon già di quell' amor, che và, e che vìeDe> 
Ma di quello, che chiama la Morale, 
Amor Spirituale ; 

E perchè so che vostra carne è tnle^ 
A porvi in salvo d'ogni tentazione. 
Ti dò la santa mia benedizione. 



GIUS, d'ifpolito POKZI. 



COirCRO CORlLLi OLIMPICA 
nella dreoiUnia della ina eoronuiom 
in Campidoglio 81 ignto 176S. 



Misera Gazza! e ^aal desio Tallace, 

Ti fe' volger di nuovo il volo a Roma? 

Di tua vergogna aggravano la soma 

Tuoi gracchj, e non fan guerra al Tempo edace. 

Pton irritar chi con aonia face 

Tutte ti può abbrucciar l'ali e la chioma; 
Fu^i, dagli anni e dal dispetto doma. 
Fuggi dal Tebro aliier, Gazsa loquce. 

Non li fidar delle Arcadi foreste. 
Che tranne pochi nobili pastorL 
Arcadia è in odio a Febo, e al rfame agresle. 

non ti fidar de' profanati onori j 
8on degno fregio per le fronti oneste^ 
HoD per le Gazze erranti, i sacri allori. 
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APOLLO SDKHITO COKTRO L'IDTORE. 



Mi son provato cinque volle e sex 

A salir Pindo, e Bernì era il mìo Diix, 
Ma sempre fiero delle Muse' il Rex 
M' ha giù respinto con aspetto tnix. 

Forse de' Vati io son la peggior fex. 

Dissi ad Apol, che mi vuoi porre in cnixf 
Qual delitto fu il mio? barbara hxl 
Perchè mi nieghi i rai della tua lux? 

Il Nume allor, più barbaro d' un Trnx, 
Con sgangherate labbra alzò la vox. 
Vibrandomi dal ciglio ardente fax. 

Vanne mi disse, da me lungi moz, 
et' odio le rime tue, soffrilo in pax^ 
E le condanno a sempiterna nox. 

Vi più ti dico a voXj 
Gbe tra, t Tbit mefliocri hai loco vùc. 
Perchè nt freddo come ghiacciò e nix. 

P. L. GKOMl. 
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COHTBO GiSPiRO miRTOUi. 



Hurtola, tu ti stilli, e ti lambicchi 
Quel cervellaccio da giocar a scacchi, 

- E da far oriiioU ed almaiiacchi, 

E ti sprocchi, collepoli, .e rincrlcchl; 

I/IB) mentre in tutti i buchi il naso ficchi, 
E con tuoi versi tutto ii mondo stracchi, 
OgDUQ t' appende dietro i (ricchi tracchi» 
E li manda alla forca, che t' appicchi. 

O grand' archimandrita degli, allocchi, 
O supremo arcifanfano de* cucchi, 
0 birbaccipne, o Di!|lto da Tarocchi 1 

£ non t' accorgi ornai, che tu ci hai secCh! ? 

- Vattene ad abitar tra' tnainmaluccbi, 

0 farai meglio a conversar coi becchi. 



OIOViBBATTISl |IiIUEn- 



X PIETRO 60NELI.A EDUCATORE DI UCCELLI. 



IVanni, i' fu' 1' alira sera all' uccetleja, 
E voUi un tratto le réti gUture ; 
-E a quel gUto presi una gbìandaja. 
Di quelle che ci rengon d' ottremare ; 

La fante se la tiene in colombaja, 
E le dà de' minuzzoli a beccare; 
É un sollazza veder coni' ella è gaja ; 
Io vorrei mò, cho apparasse a parlare. 

Tu che gli aUocchi e le civette allevi. 
Ed insegni la zolfa a vipistrelli, 
E ai gufi, e ai corvi la pipila levi ; 

Giacché sì lunga hai pratica d' uccelli, 
La mia ghiandaja ammaestrar tu devi; 
Adzì far quanto puoi perchè favelli. 

Così, come i cervelli 
Conosci e domi di qaesti animali 
Smemorati, balordi, irrazionali, 

E d' altre bestie tali> 
Potessi il tuo conoscere, e domallo ! 
Ma il tento invan, perchè ha già fatto il Callo. 



TBTTOR TETTOai. 



COnTRO VH CERTO FOETACCIO PROSUNTUOSQ. 



Nascesti nel conlado di Vicenza 

E a scriver imparasti in una barca : 
Or vuoi far versi a guisa di Petrarca, 
Privo d' ogni saper, d' ogni esperienza ? 

Ve' se le Muse faan poca coscienza 
A consentir che ta, duca e monarca 
Di quante bestie usciron di quell' arca, 
Componglii versi In lingua di Fiorenza. 

Apollo è fuori, e se egli è in casa, dorme; 
Clkè non consentirebbe, quand' ei veglia 
Lingua e voce sentir tanto deforme. 

Si canteran per le taverne a veglia 
Li versi tuoi di si perverse forme, 
0 per le stalle a! tenor della streglia. 



GlOVinni DELLl cisi. 



PER UN GRANSISSinO NASO. 



Kaso lungo e falcalo al par di un corno, 
Naso che tiri (a quel che mi si dice) 

- Un oncia di tabacco per narice. 
Ed una libbra ten divori al giorno ; 

rfaso, che bai prole di nasini ìntinno, 
E sei di quelli genitor felice, 
Naso di promontorio e di pendice, ' 
E di due buchi cavemosij adorno ; 

Naso, dalla cui punta e cui nervo 
Il ciel ne guardi ogni fpdel cristiano, 
Chè quella è acuta assai, questo è protervo : 

Kasoj che infilzi, e non colpisci invaqo. 
Alla larga alla larga, ti .son servo j 
Ha Naso, per pietà, stàmmi lontapo. . 



P. h. «OSSI. 
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COHTRO BUGIO SCHIAVO. 



0 Bestia invidiosa Padovana, 

Qual tuo peccalo ad abbajar ti mena. 
Incontro me, che non ti guardo appena? 
Via, se sbranar mi puoi, vieni e mi sbrana. 

Ma, a' io ti piglio a sc:àrdassar la lana 

Tra r una e 1' altra orecchia e sulla schiena. 
T'accorgerai ben in w ho buona Iena; 
Né più talento avrai d' aacir .di tana. 

Fuggi dunque, se sai, (unta ruina ; 

Che spesse volte quando lampa e tuona. 
Suol anche la saetta esser vicina. 

O non àrrà più fin la mia canzona : 
Che a rimenar la pasta il pan ii" affina, 
E più corre il cavali se alctip Io sprona. 

Vta chetati, e ale bùona : 
Se nò un baston, senza piieiade alctma, ■ 
Ti smaglieri le coste ad aoa nna. 
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DITIBAMBICO POLIFEHICO. 



O dolce vii), mio solo amor, mia dea, 
Sommergilur d'ogni altra cura avTersa : 
Viva Becco, evoèj che il cor mi bea 1 
Evoè, spandi spandi, versa versa. 

Or vada, si precipiti dispersa 

ha greggia mia, purché a ribocco io bea; 
Purché io bea, m' odii ogaor quella perversa 
E Poliferoicida Galatea. 

Ala vè laggiùj com' ella in riva opaca 
11 mio nemico alto piangendo impalca» 

E crinisparss per dolor s' indraca ; 

Ecco già tutta la IVereia razza 

Contro me spinge^ ma già già si placa. 
Se impugno sol la mia possente lazza. 



CASJUtSGI. 



CONTRO Di LODOVICO CASTELTETRO. 



O Vitaperio tlell' umana gente 1 
I Mcrì studi e r onorate scuole^ 
Ood' ha r alma virtà perpetua prole, 
Ond' è simile a DIO la nostra mente : 

Contamina un profano, un inlptidente 
Veglio, imagiaalor d'ombre e di fole, 
Dt cai Io stil, gì' incidoatrì, e le parole 
Son la rabbia e '1 veleno e '1 ferro e 'I dente : 

Questo empio veglio è per far empio altrui 
Coi caduti dal ciel nostri avversari, 
E coi suoi vizj esce de' regni bui : 

Quinci turba le cattedre e gli altari 

E ì puri, e i saggi, e i buoni : E tu da luì. 
Misera età, senno « valore impari ? 



AMCIBAL CIBO. 
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REGOLA SiCDRA 
per CDDiervarè la buona armonia con certi parcnU. 



Parenti mìei, se alcun me n' è restato, 
DIO vi dia bene, e vi conservi sani: 
Per me riDDiizio la mia parte ai cani, 
_ Né vo' mai più ehe me ne sia parìato. 

Parenti à, parenti Ej sia par frustato 
Chi vi crede : pimtosto ì Luterani, 
Piuttosto i Turchi m* abbian nelle mani. 
Pria che mi fidi pià di parentato. 

Vo* bene, che scontrandoci per vìa 
Ci Caccian l' ano, 1* altro -di berefla,' 
E che ci diam del Vostra Signoria ; 

Ma, quando l' interesse ci si metta. 
Ognun pensi da sè, da sè si stia, 
E parenti alla larga, a dirla schietta. 

Quest' è la mia ricetta, 
E Se alcun se ne lagna fra le genti. 
Vadasi a imparentar coi miei parenti. 



ALESSinOM Tissom. 



6S 



IL PBEDICATORE ÀLLi CORTE. 



tìuando cuopreniln il pulpito reale 
Di parlar al Monarca ebbi 1' onore, 
E di prìncipi e duchi al pìA bel fiore 
Potei dir scbiettamente it bene, e il male; 

Viva dicean, I' apostolo immortale t 
Viva 1' esimio ed inclito oratore l 
Quindi allora io passai felici l' ore. 
Onorato assai più di un Cardinale. 

Ma daccliè, i grand' impegni terminati. 
Decampai dal servieio del Sovrano, 
Gli onori io onte mi sì son cangiati. 

Allora in atto rispettoso e urbano 

Mi presentaran 1' arma ancbé i soldati ; 
Hi presentano adesso il deretano! 



P. L. GROSSI. 
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CONTRO FILIPPO DA HAIUII DSURAJO FAMOSO. 



Questa mammia co) fiato, la cai IValura 
V arte imitò d* nn aom di caria pesta, 
Che par muova te mani e ì piedi a festa, 
Per forza d' ing^osa architettura ; 

Di Filippo da IVamI è fa figura, 

Che non portò giammai scarpa, nè vesta, 
Che fosser nuove, o cappel nuovo in testa, 
E centomille scudi ha sull' usura. 

Tedilo col mantel spelato e rotto, 
Ch' ei stesso di fil bianco ha ricucito, 
E la gonnella del piovano Arlotto. 

Chi volesse saper di eh' è il vestito, 

Che già quattordici unni ei porta sotio, - 
Non troveria del prraio drappo un dito. 

Ei mangia pnn bollito.. 
E talora un quatlrin di caldrarrosto, 
E 'I Natale, e la Pasqua un uovo tosto. 



ALBS8AKDR0 TASSO?!!. 



IL HEDICO IPPOCRATICO. 



Questo nuovo Galepo ippocratsnte 

Spala seotenze^ e fa inarcar le ciglia ! 
Tutto sa, lutto vede^ e si.assoltiglici 
A millantar sue cure tutte quante. 

Ha col tosco-anatomico elegante 
Sua chitiGcherar, m' ha concio a nuraTldhl : 
Dacché mi assiste» il mal ruppe la ttr^Hf^ 
E di hambiiia diventi S)8Vite> 

Ei tutti gli aforismi a parte a parte 
Cita in tuon alto, e spiegami sovente 
Di Galeno e ù' Ippocraie le carte ; 

Ma- intatto U |ro(oflsico eccellente^ 
Per osKFT^re i Cfuiooi dell' jart^ 
Hi fa cr^^ caU9DÌc«»fftt& ' , \. . . 



P. L. GI08SL 



nt OfPIGRÒRAZIORE IH CAUSA 
tfflund In^tei al tempo italico, nella Proidocia d'Udine, 
■Uon nos arerà- regolare cataeto. 



Rendo e r^ndo i po^i* e i catapecchia 
Buoi pecoì, arte, carte, e arazii ricchi, 
Tasclie, flasclie, asse, casse, orci, e lambicchi. 
Vanghe, spranghe, ampi cainpi,e capre, e becctil ; 

Scioglio e spoglio arche, barche, e scope, e specchi. 
Frusti busti, armi, marmi, elmi, e cavicchi ; 
Mille spille, aghi, spaghi, e statae, e nicchi ; 
Getto U letto, arpe^ scarpe, e ferri Tecehi. 

Mando in ban<fo, urne ebiirne, e conche, e cocchi. 
Botte rotte, aste guaste, e peltri, e slacchi. 
Butto tatto, adri quadri, e spade^ e stocchi. 

Resto pnesto, agro, magro, 'a denti bacchi. 
Egro, e negro, arso e acarso di bajocchi, 
WwÌ9, crado, irlo spirto», mi re del CaccU I 



HETHO KÌnUGO^ 



AL DIAVOLO 
SoMtteiu Anti-Alemodrlna-* 



Sei, .dal iì 

Che dal cid , 
Ti sbandi 

Michael, 
Angiol si. 
Ma Eubel. 

Quel che fè, - - 

Lo sai tQ, 
Belzebù, 
Più di mè. 

IVd, non v'è, 
Hè Ti h, 
Beclonù 
Più di te. 
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;l cohsiglio di BBRmOO. 



Se il libro df Bertoldo it ver barrò, 
Cosi disse a Bertoldo an giorno il Re, 
Fa che dlman ritorni avanti a me, 
E che insieme io ti veda, e insieme nò. 

Bertoldo il di d' appresso al Re tornò, 
Portando un gran Crivello avanti a sè ; 
Cosi vedere, e non veder, si fè, 
E eolia pelle attrai la sua salvò. 

Or la risposta mia cavo da qui. 
Pel CriveI, che la. saggia Antichità 
Vità letto maritai poneva un di. 

Con bella moglie alcao paco non ha. 
Se davanti un Grivel «od -tien cosi. 
Onde ved^ e non: ntda,- ^ud che fa. 



OIGU eiKOUHO. 



L- ACQUA DI POZZO 



S' io dicessi il mie oome oode deriva. 
Vi pronosticherei pioggia e sudore s 
Son nata io casa; e jdi raro esco fuoie ; 
Sempre' soa mollei ancor che in secco viva. 

Non so l>en dirvi, a' io son moria o viva. 
Ma spesso senza lingua fò rumore ; 
Tocco la mano al Papa, e a 'Monsignore^ 
E bacio quel che ogo' aom di baciar schiva. 

Son calda il verno, e a mezza state agghiaccio ; ' 
Sovente mostro al medico il mio male j 
Come i' iofermo il suo mostra col braccio. 

Ciascun del mio servizio si prevale ; 

Son buona in una torta, in un migliaccio, 
Nè però mi comprate allo speziale. 

Ti parrà, senza «ale, 
S' io diròj cooM sto A niftle ■ acoro^ 
Fermo i pie in terra, e appoggio il capo al moro- 



IL SOLITO DELLE SimTfflte. 



-Se leggi Ricordano Malespini, 

Dino Compagni, e Giovanni Villani, 
E i cronisti Lucchesi ed i Pisani, 
Senesi, Pistojesi, ed Aretini, 

Genovesi, Lombardi, Sobalpini, 
Veneti, Romagnuoli, Marchigiani, 
E poi Romani, e poi Napolitani, 
£ giù giù sino agli ultimi confini, 

Tedrai, che 1' aom di setta è sempre quello. 
Pronto a ^ocar di tutti, e a dire addìo 
AI conoscentej all' amico, al fratello. 

E tutto si riduce a parer mìo 
(Come disse ud poeta da Mugellu) 
A direi cBci di ci to' star io. 
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AI MALEVOLI SUO( CENSORI L'AUTOnE. 



Sento poco tormenlo se m'incaricano 
Certi emoli coperti, e a iocoIiericaDO 
CoQtra di me, nè so perchè mi schericano, 
E dalla via di cortesia prevaricano. 

Voglionmi morto a Iorio, e si raimuaricano, 
E dan nel matto affatto, e climatericBDO, 
E di color e crepacor chimericano, 
E rimacciole sdrucciole mi scaricano. 

Mi tagliano, tenaglianoj e, zopirìcano, 
E con versi perversi aDtiretoricano, 
E con proverbi acerbi mi tomirieano : 

Questi con molti e gesti metaforicano 
E senia. ictenia conira me satiricano j 
Poi, fiacchi « stnocht d' abbajar, il coHcano. 



LODOTIQO LBFOaCO. 



«2 



PER FRINCESCO BENZIO D' ASSISI 
dello Ser Cecco in corte di Roma.l 

Ser Cecco non può star senza la Corte, 
Né la Corte può star senza ser Cecco ; 
E ser Cecco ha bisDgao delta Corte, 
E la Corte ha bisogno di ser Cecco. 

Chi vuol saper, che cosa sia ser Cecco, 
' Pensi e contempli, che cosa è la Corte ; 
Questo ser Cecco somiglia la Corte, 
£ questa Corte somiglia, ser Cecco. 

E tanto tempo viverà la Corte, 
Quanto sarà la vita di ser Cecco, 
Perchè è tutt' uno ser Cecco e la Corte ; 

Quand' nn riscontra per la via ser Cecco, 
Peasi di riscODtrare anche la Corte ; 
Perchè ambidue son'la Corte e ser Cecco. 

Dio ci guardi ser Cecco ; 
Che, se miior per disgrazia della Corte, 
E rovinato ser Cecco, e la Corte ; 

Ma dappoi la sua morte, 
-Arrassi ahnen. questa consolazione,' ■ 
Che nel suo luogo rimarrà Trifone. 



FRÀKCESCO BERnt. 
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CONTRO OH BARBARO PRBDHUTORE 
ohe, puagoDA is pnbbUw la propria eloqui 
al corsa di gonfio torrente. 



Si, torrente sei tu : rapide 1' onde 

Hai si, che non le segue occhio o pensiero, • 
Gonfie, sonantij assordatrici in vero; 
Ma vorticose ancor, torbide, imoìonde. 

Si, torrente sei tu : rotte le sponde, 

Senza legge, ove vuoi, t' apri il sentiero : 
Ragione chiama invao ; passa 1' altero^ 
Passa U Tillano flutto, e non risponde. 

SI, torreoie sei tu : solo qui tassi, 
Dopo tanto fragor, sabbia, che nuoce, 
Non d'altro mista, che di bronchi, e sassi. 

Ah I se pari torrente era il Cedronne, 

Quànlo CRISTO H psss^ nò, che di Croce 
Bisf^m RDii «vea l' empia Sianne. 



OlUdOXO ]I1?!Z0AI. 
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A' CEN60BI IMDJSCRETI. 



Son quel misero Tecchio sventarato> 
Che, come in certo libro avrete Ietto, 
Id compagnia di un piccioi raj^azzetto 
Andava con un asino al mercato. 

Prese varj partili, e il poveretto 
Id ciaschedun veniva criticato, 
A segno tal, che mezzo disperato 
Si vide a portar l'asino costretto. . 

Io vado assieme in villa, e faccio male; 
Ritorno alla ciilade^ e non fò bene, 
Col peso d' una Cura parrocchiale. 

Lascio la Cura : e i soliti Censori 
Spacciandomi per matto da catene 
Fanno le maraviglie, e gli étuporì. 

Sicché a me pur. Signori, 
Altro che a portar 1' asino non. resta: 
Montate sn^ che proverò anche questa. 



FKiHCESOO SGBLEKDI8. 



cmno hVB hahi 

che nlDoeoliTBno l'imtore ìb Anvena. 



Tanto io torreggio sopra tatti i nani, 
Che Ira le coscie mi passano i nani, 
E, a scorno e rabbia degli stessi nani^ 
Mi fanao onor co' loro insolti t nani. 

Eppur credeste spaventarmiy o nmi; 
Ma t' ingannaste^ eh' io non temo nani : 
Non mai mi diero soggezione i nani^ 
E li avrò sempre io quei servizio i OAtàt 

Di natura non sol voi sk'to nani. 

Ma, quel eh' è peggio, o ridìcoli nani. 
Di cervello ancor più voi siete nani. 

Voi mi fate pietà, pòveri nani ; 

Già il caso rostro è disperato, o nani: 
T(bdì nasceste^ e morirete nani. 



L. GR0S8L 



SCHERZO CUNT&O U HOM 
di icrìTer Sonetti per Predicatori, Husze, e aimlll 
drcoitanze sflhtto ordinarie e continue. 



Terminando nel borgo dì Soletto 
La sua predlcnzion quaresiinale. 
Con profitto ed applaQso nniversalcj 
Il reverendo pa^e Benedetto 

- I)a CoGcsglio, cappgccioo> Sod^d - 
Umilinto al merìfo ìmnaortAle 
Del reverendo signor don Pasquale 
Sandrì, carato dà. boi^o suddetto. 

Si allude alla predica dei peccati, 
Cile si cancellano coli' acqua saols. 
Ed al panegìrico dei dolori. 

PadoTa. Per i fratelli Gonzati, 
L' aoDO mille settecento novanta 
Uro. Con liceDica- de' soperiorì. 



DELLO STESSO. 



L'ESEi DI VIRGILIO. 



Traditor della patria seguitato 

Da un branco dì pitocchi e di assassini. 
Col padre in collo, e in tasca i fanxaeaiai, 
Costai da Troja in fiamme è scaptdMo. 

Sol mar dai venti e turbini incalzato, 
Cartago attinse co'sdruscitl pini, 
U' fra le mense prolungate e i vini 
Quella pazza regini ha innamorato. 

Poiché sfamossi, la piantò l' indegno, 
E come giunse di Lavinio al piano, 
Rubò a Turno 11 denar^ la sposa, il regno. 

Poi steso a terra, la scannò il poltrone I 
O .Vii^lio, se questo è il pio Trojano^ 
Hai cantato tin bel pezzo di briccone. 



^ LUIGI PEZZOLI. 
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CODTEO PIETRO UtETIKO. 



Tu ne fei, e tarai, tanle e tonte, 
Lingua fracida, marcia e sema sale, 
Che alfln al troverà pur un pugnale 
Mielior di quei d'Acliille e più calzante. 

Il Papa è Papa, e tu sei un furfante 

Hudrito del pan d'altri, e del «i' , 
Un piò hai In hordello, e I' allro allo spedale, 
Slorpiatacclo, ignorante, ed arrogante. 

GÌOTammatteo, e gii altri ch'egli ha preaso. 
Che per grazia del elei son vivi e sani, 
T' affogheranno ancora un dì in un cesso. 

Boja, scorgi i costumi tuoi rutdanl; 
E se pur vuoi cianciar, dì di te stesso ; 
Guardali il petto, e la teiW, « 1» nani. 

Ma lu fai come i cani 
Che, dà pur lor mazzate, se tu sai. 
Scosse che 1' hanno, son più bei che mai. 

Vergognati oggimai 
ProsuntUoso porco, mostro infame, 
Idol del «Wperio, e della fame. 

FiiiNCESco mm. 
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LE DISGRAZIE DELL* AUTORE. 

Una madre, che sempre è malaticcia, 
E non ha parte, che non sia malcoDoia, 
Pare si mangia un sacco di salaictda, 
E si beve d' aceto una bigoncia ; 
J5a pajt) di soretle, a cut suropic«ia 
Amor le gote, ed i capegli acconcia. 
Ha nella testa impolverata e riccia 
Loro non lascia di cervello un' oncia ; 
Un picciolo fratello cosi gonzo. 

Che dalla miccia- non distingue il cuccio, 
.L' acqua dal vino, dalla papa il bronzo^ 
Ecco ciò, dì che spesso mi corruccio : 
Que' poi, che mi fann' ire il capo a zonzo. 
Sono on velo, una spada, ed un cappuccio. 

Misero Onofriucclo, 
Va, corri, cerca un dottorato boja, 
' Che ti faccia tirar presto le cuoia. 

Sarai fuor d' ogni noja. 
Quando trarratti del piovan nell' «rt(^ 
Ad ingrassar le rape, il beccamorlo. 

Ha prima che sul morto, 
Coverti, 0 Preti, di cenciose isonne. 
Canticchiate tre volte Eleisonne, 

ha -Donna delle donne 
Pregate, acciò, che dentro all'occìpisio 
Mi tKstà un centelIbD di gludiùo. 

onoBuo Hrazom. 
6 
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SDPPLICA PER UNA POVERA SIADRE. 



Senza iWttttò^'voii^qiistlra'baiifbÌDÌ^ > 
Come questa itittfiatito lo cotnprÒTa 
Del carato Gian Carlo Filippini, 

Sa, che Vostr' Eccellenza molto giova 
Col favor, con lo zelo, e co' qaal|trÌDÌ: 
I^nde to|^or8,;ché a pietà sì mòva, , 
E ch« falche soccorso a lei destini. 

Costei è degna di compassione : 

IVon ha che tigli e stracci, e ha a dare 
Lire 8ettai)ladue della pigione. 

Il padron non fa altro che gridare : 
Dice che vuol danari, oppnr cauzione^. 
0 che da' birri la farà cacciare. 

Il cato singolare 
Ha cavalo le lagrime a un poeta, 
Largo di cor, ma scarso di moneta. 

.ci.^i.'JBiL per mandarne liett . 
Questa povera donna, almeno in parie, 
Tpì^qMeiÒflN^ìha imbratuto.le carte; 

é 



E, per ODor dell' irte, 
Le bs detto : Andate con questo Sonetto, 
Che in Su' Eccellenza farà buon eHetlo. 

Deh, Signor benedetto. 
Poiché vedete mìracoLBl strano. 
Un poeta operar da buon crisiieno, 

Deb) alendete la mano! 
Pale r altro miracol, che un cantore 
Tiaa sia per questa volta oientitorei 

Anii per più stupore, 
AggiDgnelene un' altro de' più rari; 
Fate che i Tersi prodocan danari. 

E perchè ognun impari 
Come nulla impossibile a voi sia^ 
Fate che i fruiti della poesia, 

Non si gettino vht 
Per ora nelle bische e nei bordelU, 
Ha radano io soccorso ai povcreUL 



«osimi vanii. 



7» 



CORTRO ALESSARDRO TASSO!» 
per le sne censure al Petrarca. 



Uo casson d' ignoranza, an pozzo, un are» 
Dì rara ambizioii dunque presume^ 
CoD temerario ardir spr^are il lume 
Det poeta TosoaDy del gran Petrarca? 

.Dì qael Cigno divìa, di qael Monarca, 
Ch' è dei sotUlt ingegni idolo e Dume> 
Osa indegno scrittor d' ampio voiam» 
L'alta fama oscurar di merlo careat 

Del buon cantor, che in amoroso stile 
Lodò beltà celeste, il cui ramore • 
Rimbomba per atupor da Stattro a Tile? 

Potrà d' invida lingua un detrattore. 
Della città del Potta anioia vile. 
Torre at Sol dei PbeU il suo sjdeadote t 



uno oiiiAmn. 



niSPOTTA. 



Dunque un scannapìiìocthì, an Patriarca 
Dogli Asini do biisio, anch' ei presame^ 
Con una Musa succida d'ontume, 
Di far l'Archimandrita del Pelrarca? 

Cigno orecchiuto^ bestia della Marca, 
Se posso aver di te notizia e lume, 
lo ti farò mutar faccia e costome 
Con ana trippa di sua merce carca. 

Un tuo pari, nutrito in un porcile, 

Senza stil f'ì creanza e senea onore» 
^ Mena ben d' esaer detto aoima vile, . 

Io vìvo delta Corte allo splendore; 
Tu ti ricoverasti al Campanile 
Per esser on poltrone e luangiatore. 

E ti fg per errore 
Da un ignorante quel rapcalro avvinlo, 
Che al Golloj e non aì mi, t' andava tk^o. 
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I/iMinTE SCIOCCO. 



Ud Conrluore dal Collegio uscito 
Più d' an bae» più d' an asino ignoraate^ 
Era per saa disgrazia ioa^aito - 
D* una onesta fanciulla, e pazzo amante. 

Sotto i di lei balconi spasimante 
%i^aTa ad atta voce il sdo prurito ; 
B in atto or minaccioso, or.sapplìcante 
Albi finasu-a le faeea l' inrito. 

Un ài le disse f Tenite al balcone. 
Mio ben, mia vita, mio tesor, mia dea, 
Che Ti' voglio cantar ana canzone ; 

CanzoQ, che innamorato un 'di aolea 
Cantare qoel buon* nomo di Didone 
Sol dUtarrìao alla, eoa cara Enea. 



P. L. 6B0S8I. 



COKTRO CmoLAUO ROSCELLU. 



Un tuo vocabolistSj ser Kuscello, 

M' ha chiarito alla fin, che sei pedante. 
Il più prosuntuosOj il più arrogante. 
Che mai portasse stivali, • cappello. 
Non ti vergogni tu, tìI salimbello. 
Aprir la bocca a ragionar-di Dante ? 
Tu pensi forse del Dolce, furfante^ 
0 pur dd Doni, o ragionar del Cello. 
Ma, come disse già queir aom dabbene, 
Cercan le mosche alt' aquile far guerra, 
E i granchi voglion morder le balene. 
O rielo, 0 foco, o aria, o acqua^ o terra. 
Perchè non v' adirate? Or chi vi tiene- 
Mille miglia cacciar costui sotterra ? 

Tion ho mai visto in terra 
Un più nefando orrendo iniquo e sozzo, 
■Ifon to' dir animai, ma bacherozzo. 

Va gettali in un pozzo. 
Se vnoi far on bel tratto, o da te'Stesta 
N' noi fogna sotterrati, o n'un cesso, 

Poiché ai vede espresso 
Ch' ogni piò Bfaceiat' aom ti lasci «ddlefro> 
E fai parer modesto il Castelvetro. 

' ' iSTOniO FAiHCESCO eiuzzoo. 



CONTRO INDISCRETI E VILLINI CE?(SOBI. 



Vado sovente a caccia in traccia a merolt 
IVei boschi Toschi e tra i laureti miroli 
E con la destra mìa balestra tiroli, 
Gii atterro, afferro, preodoli, e incarnierpIL 

Gorgbegt^ami d' amor cantini e qoerali . 
Dispenqoli, scoteoooli, marliroli; 
Poi li- metto in guazzetto, ed imbatiroll. 
Che grassi son, come piccion di YeroU. 

Non caccio fuora interiora, o scordi ; 

Gl' ispiedo al foco, e a poco a poco induroli 
E gli ardo a strutto lardo, ed insaporoli. 

Poi gli.coi>ro colfìatlD, e al gatto furoli, 
E singoli in intingoli divorevoli, 
E .d™U'o il ceoiro del mio venire taroll. 



LODOnCO IiBPOBEO. 
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ly KonE DI noss. p&i:ìzivalle 



ìb. Pontreraoli, pubblicando per la prioia' volta 
le sne Mime. 

Vói avete a saper, buone persone. 

Che costaij &' ha composto questa cosji, 
Non è persona punto ambidosa. 
Ed ha diritlo alla riputazione/ 

L'aveva fatta a sna snddisfazionej 

Flon come questi autor di versi e prosa. 
Che, per far la memoria . lor ftmosa. 
Vogliono andar in stampa a processione : 

Ha, perchè ognun gli rompeva la testa^ 
Ognun la dnniandava, e la voleva. 
Ed a lui non piaceva questa festa ; 

Veniva questo c quello, e gli diceva : 
O lu mi dai quel libro, o tu mei presta^ 
E, se gliel dava, mai non lo rendeva ; 

Ond' ei, che a' avvedeva 
CV alfin n* avrebbe fatti pochi avanzi, 
Petiberò levarsi ojcnun dinanzi : 
^ E veimlogli innanzi 

Un, che di stampar opere lavora, 
Disse : stampami questo in la malora ; 

Cosi r ha dato fuora ; 
E voi, che ìì' avevate tanta frega. 
Andatevi per esso alla bottega. 



FUnCESGO BEBin. 



Questa Classe IX, la cui stampa fu co- 
minciata il 20 Giugno, e compiuta^il Luglio 
dell' anno 4863 , comprende Sonetti hXVll 
colle Ànmtfmonìt che segoono. 



ANNOTAZMI 
ALLi CL4SSE IX. 



IN GEIffiRALE. 



Il fa eh. Prof. Mantovano Matteo Borsa nella sua 
famosa Disertas'mie (statnpnt.i dall' Arteaga con 
note, in Venezia nel 4785 in 8.* tip- Zatta, di 
pag. Ì50) mi pessimo gusto, che alla fine del Se- 
colo decimottavo aveva già corrotto 1' Italiana 
Letteratara, e cui 1' Accademia di M mtova chie- 
deva pronto rimedio; sì faceva a proporlo effi- 
cace neir uso di quel Ridicolo, che, c.itmi! av- 
visa anche Orazio, tai;IÌR spesse volte più presta- 
mente, e meglio, le pìii gravi difficoltà. — Quel 
Professare dottissimo era tuttavoita ben cauto 
neir avvertire, che tal suo rimedio egli lo faceva 
consistere: « in uno scherzo fino e sottile; in 
» una derisione onesta ed urhana ; in una satiretta 
» infine, che tale si dice, ma impropriamente, 
» perchè scherza con un po' dì malizia, sui difetti 
» ìnnocenli, ma tace dei vizj, che vogliono la prì- 
» vaia correzione dell'amico, o del tutore; per- 
» chè punge le debolezze, ma rispelta ed onora, 
» nè mai nomina, le persone; perchè parla al* 
» ringegno^e Bckerza intorno d cuore, lieTe Mere 



•so 

» scorrendo sulle più mobili fibre, ma non desta 
» nè timori, nè rammarico, e meno il pianto, se 
» non forse lalora al favore d' un riso utile ed 
» innocente. » — Così questo grande letterato 
precisava i veri, uiili, ed onesti confini di quel 
genere di scritinre, che il nostro Secolo ha inti- 
tolato Imoristico, in cui appunto i morsi della 
satira, i sali amari della facezia, e le esagera- 
zioni delio stile bernesco si dan la mano a vi- 
cenda per ottenere lo scopo, cui mirano. 11 quale, 
se conforme alle regole della giustìzia, dell'onestà 
e del decoro, non offende nè Àutorilà, nè perso- 
ne, e tende puramente al trionfo del vero, del 
buono e del bello; e ((uindi fa sì, che anche la Let- 
teratura fila Poesia Ì/niorisn'cosien capaci di lode 
pegli ottimi ed eminenti servigi, che render pos- 
sono al comnn bene. Sta in fallo verissimo, 
tanto in teoria quanto in pratica, che^ usata » 
proposito, ed u tempo e luogo, (condizioni tutte 
dilieatissime) pili wfl/e talvolta una goccia d'o- 
mabile follia, che non un' intiera botte di se- 
ueru sapienza. 

Pur troppo per altro si tratta del maneggio 
d'un arma a due tagli, di cui molto e mollo po- 
chi son abili a ben valersi ; ed anzi oggi l'abuso, 
che vien fatto di essa, è già pervenuto a tale, che 
r erba salubre s'è convertita in venefica, nè v'ha 
principio di Religione, di Autorità, di Moralitàj 
e di Buon gusto, che a furia di scherzi^ di sar 
tire, di caricature, e prose, e versi, ed invenzioni 
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d' ogni maniera non sia stato, e non sìa del con- 
tinuo, scoiso (lai fonditinenti, e quindi sovvertite 
e tolte le basi tutte del civile consorzio ; dì znodo 
che la Soci<!tà per salvare sè stessa, e massime 
la gioventù, dagli immensi danni proc^edentl da 
letteratura e slampa siffatta, non ha più da con- 
fidare, elle neW UUinitato eccesso dell' eccesso 
slesso, il quale, generando abitudine, sazietà e 
noja, fa si che più non se ne curino le produzioni, 
e cada su d'esse lo sprezzo medi'simo, che glt- 
tar vorrebbero sulle verità, suHe persone, e sul- 
le cose più reverende ed auguste. 

Anche i Sonetti adunque Satirici, Giocosi e 
BerHCSchi sono frutti dflla pianta medesima, e fino 
a che si contengano dentro i limili di cui fu detto, 
possono dilettare non sola, ma insieme istruire e 
correggere, ed avvisare con urbanità e leggiadria 
i vizj da essere più atlent[iinerile evitali. 

Ma poiché da un lato )a l'orza delle passioni, e 
dall' altro la stessa abbond;inza degl' ingegni var- 
cano assai di leggeri i conlini; lo srei;liiTe in 
mezzo a quantità sterminata di e^sifffUti Sonetti 
torna tanto più diffìcile, faticoso, ed increscevole, 
quanto più, mentre è forza rigettai* tutto quello che 
manifestamente s'oppone alla decenza, al decoro ed 
ai più eminenti riguardi di moralità e religione ; 
ìncresce assai dover perciò stesso pretermettere 
tuIvoUa componimenti, che o per impeto licam- 
beo, o per brio di scherza, o per giocondità di fa- 
ce^ie otteuDwo celebrità iaeoDtrwtiitB. 
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Compreso quindi dall' importanza del fine pro- 
posto a questa IKvova Raccolta, mi sono rietrctto a 
quei soli pochi Sonetii, che ho riputato per sè lon- 
tani ila inronveniente verone j 0 che appartengono 
a casi, persane, e rose tanto rimote da noi, che son 
divenute più che altro oggetto d' erudizione, ed 
ai quali, per trar profitto anche da essi, mi fac- 
cio senza più ad applicare le jitmotasioni ae- 
gueoti 

IH PAETrOOLABE. 

p. 5. Erro bellissimo esempio dì quella Satira ur- 
bana, che, senza far onta personale ad alcuno, 
accenna la necessità di metter argine ad uno 
dei più gravi mali, che molesti al d) d'oggi la 
Società e lo Stato. Quello dico d'uno sterminio 
di giovani, clie in faltn sono, non già Dollari, 
ina addotivroti, (cioè non (f oro, ma dorati) 
distinzione, che non emerge dalle Tabelle^ da- 
gli Almanarchi, e dai Diplomi, pel tenore dei 
quali son egualmente lutti Dottori, e tutti sì 
presentano rollo stesso titolo e fasto si servi 
gio del pubblico e dei privali ; intanto che di 
Dottore non hsn che il rome.e non è dato ac- 
corgersi dell'inganno, che quando se n'ebbe il 
danno. Lasciamo pure da parte, che, ancorché 
tutti fossero veri Dottori, le Città ne avreb- 
bero ogni anno più del bisogno. Se poi a 
questo ìncoDTeoienle, quello si aggiunga Ai 
una torba di medici, dì legisti, e d'iogegnerl. 



Digilized by Google 



83 

assolutamenlc dozìinali o mediocri, e|!l si t'>i 
mniiiresto^ die le famiglie privute^ ed il pub- 
blico soggiacciono al danno d'un contìnuo fla- 
gello. A fuggirlo quindi per sempre, da parie 
mia farei roti, che la burea Dottorale fosse 
conferita, non già al termine degli studj, si al 
termine anche della pratica od alunnato che 
lor succede; e, che fosse poi assolutamente 
negata a chi non avesse già dato prove aaso- 
Inte di cognizioni, e capacità relative, 
p. 6. Le Lettere (nel cui cielo Poesia ed Eloquen- 
za sono i luminari maggiori) dan lume in 
tutto ; ma in Italia purtroppo non promet- 
tono, che povertà e fatiche. Perciò appunto 
non basta, che aieno chiamati a professarle 
quel soli, che sortirono sin dal nascere in- 
clinazione di natura, e concorso di doni di- 
stinti di mente e di cuore ; ma è pur ne- 
cessario, che tali ingegni si armino di co- 
stanza ferma nel sostenerne i travagli. La 
Storia letteraria d' Italia ; l' elegante operetta 
diPierio Taleriano: de Infelicitate Littera- 
torttm; e se altra non fosse la vita medesima 
di un Torquato, di un Gasparo 6ozzi,e di tan- 
ti e tanti altri ce ne porgono i documenti più 
lagrimevolì. Rimane sempre vera peraltro la 
gran sentenza di Cicerone, il quale ha scritto 
per tutti i tempi avvenire, che: « questi studj 
« alimentano la gioventù, consolano la vec- 
■ cldCHa ; delle prospere fortune ann l'orna- 
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k meDtOjdell'avverse il conforto; viaggiano con 
« noi, villeggiano» - sono infatti ppr sè Glèsse 
un tesoro che niuno ci può rapire. IN'el partico- 
lare poi dei Poeti^ troppo vero in massima, 
come lo fu per un Gasparo Gozzi, che il 
patrimonio loro suol essere la povertà^ spe* 
cialmente in Italia. Ma ciò non sempre. Co- 
minciando anche molto prima d' uu Meta- 
slssio, e dopo di lui, la nostra Storia Let- 
teraria non manca di fatti valevoli a di- 
mostrare il contraria, 

p. 8. Ecco un altro esempio di scherzo urbano e 
faceto, che non è privo di sale per allusioni 
di crìtica, e che insieme si cava dall'ordinario 
neir idea e nell' artifizio d'ordire un Sonetto 
Duovo in argomento trito e ritrito. — V. an> 
net. a pag. 79. 

p. 9. La censura delle donne ciarliere, e I' usato 
loro contegno in Chiesa potevano mai esser 
meglio rap prese ntti te ? 

p. 10. L' Autore di questo grazioso Sonetto è il 
padre del celeberrimo Cav. dementino Van- 
nettì, e le sue Aiine furono stampate in Ro- 
veredo nel -1756 dalla tip. Marchesani in SA 

p. 11. Molli hanno ripetuto ed esaltato in mille modi 
il veramente raro talento dì Giuseppe Giusti 
nel maneggiare con tanti) destrezza 1' armi 
più appuntile della Poesia Satirica. Cosi a- 
vesse sempre rispettalo quei limili: <;uo< u/- 
troj eitragnCi oDqait consistere rtetuml 
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Or certainenie non ultimo è il merito di lui 
nell'avere aperto alla Poesia un nuovo campo, 
in cui poter esercitarla utilmente ; quello 
cioè della rita politica delle IVationi, con 
non lieve ainniaestraniento sì dei governanti, 
che dei goverriflti. Così nel Sondilo gioco- 
so, e di argomento polilico, che ho riferito, 
è da lui messa inn:inzi a tutti con piena evi- 
denza la grande verità, che anche nelle forme 
costì luzi II nati il vero bene del pubblico cor- 
re gli stessi pericoli, che nell' aule dei gover- 
ni assoluti ; e come in qnesie si formano 
quelle, che dicono mmarille; così in quel- 
le dei Parlamenti si maneggiano le maggio- 
ranze; formate che sien le quali, è vano np- 
plicarsi alla propugnazione del meglio, per 
i motivi appunto, che nel Sonetto del Giusti 
sono tanto argutamente e saviamente accen- 
nati. — Colgo poi l'opporlunìlà per riferire 
un Epigramma del Giusti medesimoj die 
mi si disse improvvisato da lui trovandosi al 
Caffè, in occasione che gii si mostrava la 
facciala di una Chiesa ricostrutta in mar- 
mo a tutte spese d' un famigerato usurajo. 
Eccolo : 

Nuovo miracolo 
Del gran Segato I 
Sangue dei poveri 
Petrificalo. 



Del Se{;fttQ è già detto a pag. 2D4 det 
Voi. lU. 

.p. i2.Girr.a il divieto della Barba introdotto nel 
costume del Clero Ialino, o differenza dei 
GrecOj è -bello, e raro a vedersi^ il librelio : 
■Pro Sacerdotum barbii (Romae apiid Ca- 
loum. ah. 153-1 in ■4.") che Hinizio CalTo 
. preseDlavB al grande giureconsulto Aiciati,' e 
oonMSle in una eloqiienlissuna ed elegantis- 
atOiiEi Orazione Ialina' di Pieno Valeriano 
bblluneee ad Clarissìmnm Cardinàlem Hyp- 
poìlftum Mediceli^ la quale incomincia colle 
parole : Admonniiti nos, Àiitislet amplissi- 
me; e, discorse ampiamente tutte le ragioni 
valevoli a conservare anche nel clero latino 
l'uso decorosissimo della barbaj . termina col- 
la più calda perorazione, perchè dal clero la- 
tino fosse rimossa ogni maniera di raollìzie e 
f di lusso, e con ciò quella del radere la bar- 
ba, e curare ia politezza del mento. É poi del 
tatto inolile far parola della varia e squisita 
erudizione, dì cui quest'Orazione ridonda. Sta 
meglio ricordare ; i.'' che il grande bellunese 
Pierio Valeriane, di casato Bolzani, fu il ni- 
pote di queir Urbano Bulzani, ebe fu il mae- 
stro di Leone X, diede all'Italia la prima 
Grammatica Greca, e mori Francescano nel- 
la grave età d'anni 84 nel -1534. — Esso ni- 
pote poi nacque in Belluno nel 4477, e mori 
in Padova nel 4568, dopo molti anni di vita 
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> ^neipde «n opera 4|D^lia, che ha pet tito- 
li; Cmiigatioae¥ ì'irgHimee; S." che l'oc- 
■ catione per' evi M Berni iu composto il 
Soneito,- che fa» f [feriio, ia quella sppuoto 
del decreto nueilo ktBiiBia nel d6fi4, il qua- 
le or^biava srrliirrìci di detarsi le barbe. 
Ubo fftoia lì H)fK2oleii» nelle sue ilnme One- 
9it ) «he. Ih «i oadcsBe al mal io tarpo fa 
Domentcu della -CawISnh ■riemdtanoj.JI qnale 
<iMfi»id'Còiie:di BoiDa,'e doveva- awmeniia 
bella e maeatoaavdsai. Il Canga tvM ne ecris- 

'■' ma fiinntottisia Hetttehuona ; In ffbma c'è 
•di nmvo, 'cìB' logmtio che- ia' ben^sj è 
. tenta batata ... Fensate, che andie -Quella 

. (fi iDomcnico notiro d Ancona andà per 
twra'i'V. Lelt-Atlan. psg. 241 « 344). 

ìAj Ifota' il 1Ha»oleM,.t'he so questo: fibnetto 
bernesco aerifise aut Cicalata lAgoatin» Col- 

•14. Intorno a qu^atoOrpido. v greiriofiO^SgneUo 
sia bene rit^ordare le due belle senlepzo : 

Qvisqitìs vbnmpqlvrj rvwpUvr Itiìàdia. 

Si maceri «hi vutìi ; crepa 'l' invidia, i 

e r altra rerìssima del Sannszsro : 

L'Invidia, Pgliuol mio, sè siesta nrooeni, 
E ai'^eguà ctfmx tot/nel per fatcitibs' J if 
. iAxuinon ghvat.in^ra-di-jùiio^O'i^afera» 



f. Vk/ QdMio Sonetto ( flou ìì MiEZoleni ) è con- 

- tro Girolamo Rtiscellì 'per alcune pedaoterle 
osate nel postillare Dante e Boccaccio. — 
Carafnlla è un maestro Antonio, che aveva 
per sopranome : pie d oca, e fu un passo 
Fioreniino, di cai per altro Bernardo l^van- 
«ati reca od shtìo detto nella «n Lezione 
delle Monete, e cosi 11 Varchi aell' Ercolino. 
~ Quanto al triplicato nulfa nuUa nul/o, 
il Buonarotti net Tratt. 8. c. p.'aTTerteyche : 
talora par che «' aceenni il tt^oHativo 

■ ton re^ieare il pontìoo. 

".Importa poi aTrartìre, che aBdwijaeato So- 
netto V ho qui riferito soltanto come annedoto 

' letterario, ed a riprovazione di quella SaUra 
penonale, che è dete:itabilè per ogid conto ; 
' non meno che di quelle iadegnisslme e bassis- 
sioie gare letterarie, in cui fa ribreiKO, ohe, 
iogegni d' alta portata si svillamieggiao per 
ogni verso, e dieno aA medesimi & oriserando 

. . ■petUc<rfo dì gare, e di odj personali, che pnr 
: troppo maocbNiao tutto spesso le pagine del- 
la Storia letteraria d' Italia, dove, anche al 

■ M d' oggi, sono tanto pachi quelli, che sap- 
piano difendere e far valere i proprj convin- 
dmenti^ rispettando gli altrui, e senta mai 
offendere la persona, dì chi non voot riaon- 

, ^arvi. 

p. 18. Vedasi 1' annot. a pag. 8, e al hadhcome 
,. qaeito Sonetto dia loee al priao, drui 1' a- 
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mor critico, che delicatumeote d«mins e 
punge nell' uno e nel)' altro. 

■19. La Cicceide è libro divenulo raro : fu 
stampalo alla macchis^ ma crederei in Vene- 
zia, ed ha per liloio : La Ciceei'de legiti- 
ino, in questa terza edizione ordinatamen- 
te ditpoilo, ed accresciuta di alquanti So- 
vetti, che ìtelle due antecedenti Edizioni 
erano stati ommessi.- — ^e^uìla una Prefazio- 
ne, nella quale l'Autore slesso scusa e difende 
r opera sua, quale è divìsa in due parli : la 
prima di Sonetti 330 col titolo di TeslicO' 
late; la seconda di 80 col titolo di Sghi- 
gnazzate; d'onde un seguito di Sonetti 410, 
che tutti riescono a qualificare per un vero 
co . . . . Don Ciccio, nome sotto cui Gian 
Francesco Lazzarelli di Gubbio ebbe vaghez- 
za d' irridere alla distinta melonsggine del 
SDo concittadino Arrighi Bona«vcnlura. La 
Cicceide ridonda tanto di spiritOj trattando 
aennpre un si ineschino ar|oincnlo,. che a 
fogare la malinconia non t' ha leltura, che 
neir efficacia la superi. 

. SO. Anche per questo Sonetto vate il già detto sul- 
la Cicceide. Havvi tutlavolla la differenza che, 
nei briosi Sonetti circa 1' affare del prestito 
di tre Giulj, {pelle cui restituzione 1' Autore 
era molesiato del continuo dal suo creditore) 
. domina lo scherzo più assai che quella satira 
acr» e4 anan^ <ht «wlaiuoeDiB iiti rìnae- 



> r. 9ai^e>centinaa dì tatle le legg'r della cri- 
stiana carila, e della buona creanza ; s?.m- 
i daltt, cke' merita, ed ebb», comi?, avrà, sem- 
• ■ - : pre, la pubblica riprovazione, 
p't 91. Wota il fttiiziittleni, che questo Snnelto, lodato 
dal Qiiadri'i,è indirilta a Galeazz» Florìmonte 
poeta, amica del Bì!rtii, (Vesco»o prima d'Ac- 
quino, poi di Sessa sua patria) padrone 
della mula di Cut si tratta. — Il Priscìano 
ricardato nel T. 14 fu grammaticoy che 
■ fiorì in Cesarea ai leaipi di Giuliano l'Apo- 
stata. 

p. 23. È all'artifizio dì questo Sonetto che devesi 
l'attenzione. Passa col titolo di Sonettessa, 

oè 80' perchè, iMptre la ittlo' nm è che an 

Sonetto fatto a róve$àioi Ndd ebbe seguito 
d- imitatori, 

ik iSi. La guerra veramenie indegna e scandalosa, 
; 1 • eh' arse fuor d' ogni termine tra AnnibaI 
Caro ed il Casielveiro, per 1' acre censura 

.. - fatta da^ quest' ultimo della Cxnaone del pri- 
mo per 1 Reali di Francia : Fenite all'om- 
bra dei gran Gìgli doro ~ Cure Mute, de- 
vale ai miei Gi'iciHf/, proiusse anc^he qua- 
sto Sonetto, il qinle s'ag^ìr-i sul fatto mede- 

l'v Simo, imputato dal Caro al sua avversario, 
di col è detto piùi sopra nell' annot. h 
p. -18. — Da questa brigq slessa derivano 
: anche ì non meli rabbiosi- Sonetti -tf nUa- 

-^-<t-icl)it'del43BAyst6Ha(tPaMld>«>ìpe%x4ie non 



^r .ne .ho rKwìl* idwo m mm ptr fat'lMDii 

.. 4feU». lincila, e pn ricorda ti faecra.cde- 
bK»i« di un conti^gno in MMn Uinmalo c 
. «i|Nrnrttte. per sempre. VHnam /„. Ma anche 
1« ftaiosBigaerre poetiche corse ahioN men- 
te Ira M<wti e Gusti, tn Casti a fliaonl^ 
«d altri motti, che non giova' raraoKsMrarej 
ne lasoinb) Isngnida assai la s^eranas. 
p. 33b ffw/troppo i Sonetti dl circostaMaj-che a]»- 
poriaDo te città, son qossi AnUldcUo- «tesso 
• eaitbro. Eppure si potrelibe (ranV'iioa iiidif- 

' feiente partilo anche da esù^ ae teoes- 
aer' d' ocdiì», > spezialmente qolwdo fossero 
stati- composti da giovani. Egli i eerie, che 
come -ut) Stpoelto, dfgno veramente di' qoe- 

■ 6M .ttoidei- qoHlifica i grandi ingegni,- e gli 
• ' uomini di buon gusto (ingegno e buon go- 

' sto, che poi li regola in tutto); coti sa So- 
netto strambalato, balordo od insifido fit 
prevedere, ben giusiametUe, ii oonlr«rlt>. 
^ 36. In Venezia ^due anni circa ^im^ 4eNa ca- 
dali deHa mcBioreDda Be|iBbblÌca)-lit Galle 
FBBerij.nel Caffè d£i Gobbo, conveoira un 
detta oooipigDt* di aiaici, che immavano 

. quasi .laHa b iena Ji qavLnegotio. Ma dopo 

. :il 6uale.t|ft.4lBeg. dTflT tunisj dlsfcrsero^ed 
■il]»^>otie-dcÌ detloCaCAwiB oafcn^più come 

. .leoer-si in>i^dL— AJtfasnii otthak Sbeerdoti^ 
■ in Miione ad altri probissiiQÌ.ooBiìiyh tulli 

. ginìBlooi X nemicLdj qucf tiasi pitftfche> «1 



modero a janupauiane 4Ì lui ; MrairDDO i 
freqBeBtafeeilCaffèj efu del SnxrdoW 1>. Gin* 
teppe Comid il peiuiero di richianiBre l'at- 
tenifoDe dd suoi .amini sulli profastoM, che 
Tedeasi fatta aocfae a que'giorntv di lauree ed 
aDelli idottonli, con tasto damo della dot- 

. trina vera. fF. sopra, amot. ,a .-pé^, 5). 
Ed eccolo iDtitdarsi egli il Dottor Maiti- 

■ mo, .e taoto disputare . snlla convenìieDza di 
/ormar .un Collegio di Doilorij ciie potessero 

.far lialdoria.di tand addottorati ignoranti^ 
elle It: brigata tuli» ai volse a lai, per- 
chè .voksBe aistenare ìl duoto Colle^o^ e 
farsene fondatore Fu allora, che il savio 
nomo cerr^ di cogliere mfglior.frntto ancora 
da tanta concordia: qàello >di far'ooaescere, 
eh' egli, e gli amtei suoi lenerano per Fa- 
Joppe^tQtle ie promesse di Celirìtd, -ehe a 

. que'di, ed al solito, eran fatte dagli irrisori 
dfgli ordinamenti antichi. Gomiociò egli a- 
dunque d^ rinunziare ai titolo di Dottor Mai' 
simoi ed assunse quello di Dottor Faloppa; 

, intesa ìl quale, eccolo festeggialo ed ossequia- 

' to da tutti, ed egli crear Dottori tutti gli ami- 
ci suoi con. dar loro nomi d' erbe, di Oori e 
4i fratta, onde fn aubito attorniato, con grande 
allegrena e feata, dal Dottor Tulipano, dal 

' jD.** GarofolOf dal.D.'' Camomilla, e vìa di- 

. scorr^ido. — Passati alquanti mesi, e dopo 

- ntelte^ sempre pià allegre, consultazioni. 



rÀb;C(Mid iBHgni • taUoU Cottegio il 
nome di Società Faloppianat coi diede nm 
SuUlto, intiioJabi pur esso Codice Falop- 
piane, scritto in lingua Fìdearimaj eoo tanto 
.brio e boon senso, che U eoneordemente 
a^^aodito, ed ap|HP«vaio poi anche dii tutti i 
Gorerni, che da ormai 06 anni laadtroBo in- 
tatta e tranquilla suaaistere la Sonàtà Fa- 
htppiaaa, collo Statuto^ Simona, Sigillo^ 
e Diploma ( di cui oso per uonferìre it 
nome ed , il grado di Dottore ad ognuno 
dei nuovi membri) ond'è, ch'ella si conserva 
tutt' oggi quale si trovava poto dopo il fato 
estremo della Repubblica. 

Questa Società poi tiene adesso Casino pro- 
prio in Parrocchia di S. Salvatore, dov'ogiit 
aera i sorj ponoo far la partila ; raccontarsi 
senza discussione le più grosse Faloppe, 
raccolte a caso fra il giorno ; o conversare 
altrimenti. Il Priore poi dura in carica un 
solo trimestre, a capo del quale deve im- 
bandire a tutto il Collegio una parca cena, 
che per tal modo rallt>gra la Socifià quattro 
volte all'annoged è nell'incontro di queste cene, 
che i versi accompagnano il vuotare dei ca- 
lici, ed è già à stampa un librettino col ti- 
tolo : Saggio di Poesìe Serie e Bernesche 
della feneta Società Faloppiana (Ven. tip. 
Alviaopoli Ì824 in 8.* di pag. 96). In esso 
trovisi a pag 31 il Sonetto fidcnuìmo, che 
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ho rlfà^tD, «oprMtutte pereliè Viva' là me- 
' . moria di tiPR ;-SDi}Ìetl, che Ael ne ^nere 
- . ' si può dir anìea:--^ Da .aHimo' dIsiMi St- 
ffwrit che- ^eais Societft éi %leti» d* an- 
DttRnro' tri ì suoi -meiliiHi, tolsero ad 
dnarll s •lìnmmWfa sempre maggiore per 
' mono- di' siedi >eoii>poni menti, tri {'quali 
testé 'fb meritamente oppiaudito il'gt>azio- 
: «f-Poanell» in térzSTnn»! in quattro Canti 
del D/ Agapanta (Si|;.- Oiootrani POut^vich) 
intitolato :■ la Paloppiaitn Commedia (Veti. 
tip. Antonelli. 4863 in 8 « gr ) nette \]uale 
la facilità e la grazia dello stile garéggìano 
con ia copia degli ' attici salì, non -senza 
' locob? <mte^tr^' an^ sogli* errori ' e sulle 
vicende d^t'teihpo nostro. •'Mai >f eroc- 
• " diè non vo ltai iaiitoziane' al mon(tn,^flÀ an- 
tica e asgghi clie ala. la qiinle, sol rlie viva 
in paco e fiorìscaj non attragga sopra- dì sè 
' gli sguardi e le censure maligne degli- sfac> 
orndatì^ dei novatori, e degli invidi ; le dice- 
rie non mancarono neppure a carico dell! 
■ Signori Pfllopptnni, i quali' peraltro (irovan- 
• dosi già ben garantiti dall' approvazirini di 
tutti' ì Governi, e dal fatto di oltre tfd anni 
di'tranquillitA imperturbala) non etilamen- 
te non se ne addiedèru, nè' se ne daA per 
intesi ; ma, da (|aet refi buotitémpon) che 
sono, prendono a gabbo 'e- cetwiire e- cen- 
sori, e non -si -occupario di' .gva^risstme A- - 
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pubigii? se non ppr accrescere l'allegria dei lor 
j^eniiiiì cthiivili. Non è quindi l'orse lontnno il 
tempo, io cui i versi del Giunchiglia 
(Jb. J). Antonio l'asini), e del DS Fillide 
fSig. Federico Quei'zolaJ, e d' altri, aa- 
ranan per accrescere .le^ amenilà -del 'Ve- 
neto Parnaao,e le feslÌTÌtà-sfiraU deU' onore- 
vole Sodalìzio.' 

p. 99. IVeI -1555 Tu morto in Bologna Alberigo 
Longa Valentino, e, come nota il Mazwleni, 
corse [ama, che ciò avvi>nÌ3se per mandata 
del Caatelvetro ; il quale peraltro non s'as- 
teane dal qualifii-are il Caro per assoluto 
calanniatore. V. annot. a pag. IS. 34. 

p. 32. Anche questo rabbiosissimo Sonetto contro 
lo Schiavo non l'ho riferito, clie per la ce- 
lebrità, cui pervenne. — -Flagi-lln pur bene la 
pedanteria, e da questo lato può tornar d' usi» 
e proStto. V. n. a pag. 49. 

|^.'33.Cefto la vita del bresciano Prof. Tambu- 
rini Pietro fu agitatissima, e nel campo del- 
le sc^tize teoln^iche surse come Tifeo ad 
agitare le menti, ed a sfidnr i fulmini del 
Vaticano!... Chiome nullaineno piamente la 
vita ntir anno 1827 nella grave età dei no- 
vanta ; e i' Italia meritamente' lo annovera 
tra i più diitti e valenti uomini del> secolo 
acorso. — Di lui le' cenno anthe te noia a 
.. pa^-. 414 det Yol. IH. 

]f^3<4i.i fii Sonetto' veniaéntf niirBl)it0/ -«posta la 



BtnnezEi delle rìmcj la graviti dell' argo- 
mentOj e la nobiltà del concetto. — Né dei 
Sonetti, o Canzoni, a rime obbligale, né 
. dei Sonetti Acrostici, nè degli Acroalìci a 
rime obbligute, nè dei Sonetti « rime stra- 
nÌEsimej ed al tulio aliene dall' indole e 
nobiltà del tema, facciasi quel vìi conto 
in cui Gon tenuti ds certi barbasBorì vivi 
e defunti, cbe ii qualificano per ghiribiizi 
, spregevoHj e da non essere alti a scopo di 
utilità veruna.. Tutto al contrario; sono eser- 
cizj da usar parcamente molto, il concedo, 
ma tali che acuiscono i' ìntelleitOj melttno a 
prova il poter amplissimo della lingua no- 
stra, ed assuefano lo scrittore a non arre- 
trarsi davanti & qualsivoglia difficoltà o dì 
cortcetlo, o di artifizio o d' argomento che 
siasi. Da tutto ciò deriva pure il dileltOj 
cbe ne proviene al lettore. — Etl modus 
in reitigj e benedetta questa sentenza d'Ora- 
zio che vale in lutto I 

p. 35. y, annot. precedente a pag. 34. 

p. 36. Prezioso documentOj ibe prova l' indegnis- 
sima stima, che soieva, e suol, essere fatta dei 
Sonetti in Italia, come roLba da sole 44 rìgbe^ 
che fra noi tapczza pur troppo le balcona- 
te, e i muri delle contrade, quasi ogni gior- 
no per una maledetta congiura dell' igno- 
ranza colla spilorceria. La prima si permette 
luite, non capiace lùt-ntc, «d n bì camenta 
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'di M TÌ) (Qidagm^ 0 pensa di s^'ì»Par- 

"Buo e far piBCwe 'aU'aiiiicD, con brere giro 
di pernia. La turpitodine della seeonda esul- 
ta « trionfa di pater dire d'aver fatto pub- 
blici i savi sentimenti, or di dolore, or di 
■giojajCotpresenlarli stampali colla bInhmo dt 
pocbi soldi. Passa intanto per le strkde il 
forestiere, legge, e ci beffa. 

87. Della Poesìa e dei Poeti fa detto dbU* an- 
notazione a pag. 0. 

39. Questo, ed altri Sjnettì consimili di parti- 
colare e strana artifizio 11 riferisco per servi- 
re all'obbligo di dar esemplari d'ogni geaere. 

43. La Satira personale sempre delittuosa, e ri- 
provevole, per sè stessa (perchè in ogni caso 
contraria alle leggi divine delia Carità Crislia- . 
sa), perviene poi all' apice della viltà e del- 
l' infamia» quando piglia le forme lAbamU-; 
Bordi della carta orba, e dell' anonima, 
Vero è, che presso ohi ba senno (e maa^ 
me presso chi è capo di governo, o di casa) 
acriuure siRatte, appunto perchè mnMime, 
perdono qualsiasi credito ; e fa orrore il 
pensiero, che dar si possa onorata, savia e- 
prudente persona, che di tali ghiande li 
pasca, e non sappia vedere, indagare, e- co- 
noscerò, la verità se non per meni siffatti, 
che, aolo che védaRti aocritì e secondati una 

. tcAx», si moitiplieaao all' infinito^ e (Bven- 
- tana U tormento di dii k rlcevey t V U 
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''^slroméma dì '-piscioni' ^inlé, -fnidi- 
I menti) .e d' ingiiustizie -da non poter -essere 
mai' più risarcite. Parlo e Sirino per-rspe- 

- . risina, e cìù fa conto di carte ortu^ ed 

'.opera in base, e svile tracce; di ^etse, non 
- fùlio arrischia di iatsn complice d' un vero 
.detitlo j ma nell' atto' diti sUma di far per 
esse valere r«nrorità propria, il vero,, ed il 

-". .guasto;. non Ea alf inconlro che sorvire'die. 
macchinazioni del ìì^h% • il ifuab 'nan di 

•' . rado, sedato alla ]>olie:ga di Gsffè, vede gas- 
sare la spn-àta sua viliìma, e rìde I ' " 

La risposta a QBeslo ìtigìcrìoEtOj «I vigliac- 
co Sonedo ' leg^cst -a psg; d4S dri Tol. HI.- 

< ned ie l' ho rìrerKOj- che a >inMnom'd' un 
aAnedoto ktieratdo, dob' Infecoid* •'di > utili 
eottsideràzbni morali. ■ ; .- .' 'i 

|h.45. Anche questo Sonetto apparlienni ed un 
' ahra guerra letteraria acandatosisBÌBBi! del 
See. Xni. ÌBtoriio oui è da vedere* la 'bella 
e UollB operv del Cav. Prof. lEooiHasfttTal- 
Janri (vera {loria virtnie d'Italia' ill.lstto di 
JatÌDitÀ e clatsii-a eruijiùOQe) intiiólata: // 
Cav. Xarino- in tPùnintfe.- TIsiino-ilS^T m 

' : -S.». — H Geilovesè Oatparo Huriolay Segre- 
- -tario Duca Emannele idiifiaivoj^'-Mtore 
-del Bsema il Mando Creato^- ardevi ri'in- 

> vUia e. rabbia conlm A\ JUettui^'Siitere del- 
VJémt. nrena alata ciosa pHasiiiB il timore, 

- . (^e 1* -venata fti IbrìotiL-dri talenta rispo- 



U'Uno, in compngiiia del Card. Aldobrandino, 
avesse potuto fur danno alla sun propria glo- 
ria e vantaggio, e quindi diipo molle calun- 
nie e poesie, sparse a suo danno (alle quali 
il Marino aveva fallo assai più belle e vigo- 
rose risposte) come nel 1(109 lovidde elevato 
ai grado di Cavaliere di S. MrutìzÌo e Laz- 
zaro, non conobbe più frpno; assalì per istra- 
da il Marino, clie aveva M suo fianco un 
amico, e scaricala contro dì lui un arma da 
fuoco a pili palle (che riuscirono soltanto a 
ferir gravL>menie, nun il iMurinu, ma il sui3 
compagno) fu sorpreso nelle fuga dai birri, 
che lo trasalirò nella prigione, da cai non 
sarebbe sortilo ehe per andar al patibolo, se 
Io stesso Cav. Marino, musso a pietà della fa- 
iriiglia di lui, non gli avessi; impetralo ed 
ottenuto la vita. — Ora, chiarito l'argomento, 
la cui tristezza è compensata dalla bella ed 
eroica azione del Cav. Marino, dilucideremo 
le poche voci di senso oscuro, che ciò richie- 
dono - S/)riicc!ii lieii luogo di scuotere la 
testa - coftcpoliire di dimenarsi - rinchis- 
chiarsi di titringersl in sè medesimo per la 
passione - tricchi tracchi (ii cose pendenti, 
che, urlandosi, fanno sln'pito, come di bat- 
ter le mani. - burhacciom di bnrhanztne o 
millanlatore. — Ed il illazzoleni, che dà que- 
ste indicazioni, avverte pure, che tali voci 
non sono registrate nel Vocabolario. — Nolo 
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pure, vhe il riferilit Sonetto è tolto dalla 
Xurtoleide, Fischiate del Cavaliere Ma- 
rino, cioè Sonetti scritti a derisioDe del 
Poema del Murlola, che rispondeva prima da 
^poetSj e assai debolmente, coi Sonetti inti- 
tolati la Marineide, e poi da assassino, e 
malamente da capo, colla pistola. — Visse 
il Marino dal -1369 al -1535; il Murtola dal 
1660 circa fino al 1614. — Finalmente il 
secondo verso del riferìlo Sonetto va a dis- 
scredilo del cervello del Murtola, in qasn- 
to che le partite a scacchi si giocaoo per 
l'onore, non mai per vincer cosa, che abbia 
valore alcuno. 

q. 46. li Gonella, come nota il Mazzoleni, fu buf- 
fone molto piacevole in corte del Marchese 
Nicolò di Ferrara. — Vedi Principi e Corti, 
che deliziavano l' Italia a quei tempi ! . 
Dante alla Corte dello Scaligero travato 
aveva dì meglio. 

p. 48. // ISaso del Guadagnoli è Poemetto a dir 
vero insuperabile nel genere suo ; ma an- 
/ che questo Sonetto non è da meno. 

p. 49. Biagio Schiavo da Este fu prete, che visse 
in Venezia da vero accattabrighe con tutti, e 
. specialmente col Padre Teobaldo Cera Car- 
meliuno scalzo. Colto d' apoplessia mori nel 
-1750 d'anni 75. T. n. a pag. 33. 

p. 51. V. annoi, a pag. 18, 23, 28. 

p. fiS. La Natara e U CbieM Cattolica fectn • 
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gara per molliplieare i vincoli dolci e soavi 
della pareDtela. — ' Il maledetto interesse, le 
passioni, e la mancanza di Religione fecero 
avere, e fanno pur troppo, altrettanta, non 
solo per frangerli in mille modi, ma per 
convertirli anzi in motivi ed occasioni con- 
ttnae dì gelosie, di pretese, di petegolezzi, 
e di rabbie, per le quali una discordia, o 
guerra che sia, tra parenti è per lo più cosa 
irreconciliabile al tutto. — Tale, e eontinna 
per certo, è la storia dolorosa delle paren- 
tele, tranne quelle lodate eccezioni, per le 
quali si vedono ancora fiorire alcune famìglie 
tra le benedizioni della vita patriarcalej e dì 
quella beata concordia^ per cui sola gli Sta- 
ti, dei pari che le Case, prendono vigore 
e grandeggiano. Ma dappoiché per i più 
Sallustio ha scritto inutilmente : Concor- 
dia rat parvae creicuntj Discordia mo- 
xònae dilabuntur; e dappoiché non ap- 
pena muore un Capo di casa tatti pensa- 
no alle divisioni, e le ragioni di parentela 
vengono a zufTa; faccia pur ognuno a suo 
grado. Il Sonetto del Tassoni, che ho rife- 
rito, porgerà sempre in pratica un consi- 
glio molto proficuo. Quanto poi alla specia- 
lità del Tassoni slesso, stando alla vita scrit- 
tane dal Muratori, non si potrebbe dir altro, 
se non che il servizio prestalo da lai nelle 
Corti lo tenne quasi sempre lontano dal 
7 
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convivere con paremi, dei quali non ostante 
si mostrò ben ricordevole negli alti d' olli- 
ma sua volontà. E sarà vero, ehe le sue 
prestazioni e presso il Cardinale Ascaiiiit 
Colonna, e p.'l Duca di Modena, e come Se- 
grijtario del Prini-ipi; Cnniinale di Savoja e poi 
del Cardinale Ludovisi Arcivescovo di Bolo- 
gna gli abbian poco fruitalo ; ma egli è pure di 
(alto, che non fu povera la sostanza lasciata da 
lui ; e se ciò non ostante 11 suo ritratto Io 
presenta con nn fico in mano, egli è propris- 
mente per questo, che, sebbene nel 1602 
avesse ricevuto la tonsura tk'riealej pure 
gli increbbe non averne poi ritratto quelle 
rugiade Ecclesiasticlie, che se n'avea. ripro- 
messo. Lo dice chiara il distico, elle v' è 
suttopposto : 

Dextera cur Ficum^ qiiaeris, mra gesitt inaiiem f 
Longi optriì mere» haee fuit : Aula dedit. 

che in italiano direbbe ; 

Chiedi,, perchè mia destra un Fica porte t 
Fu premio di tuiig'opra, e t'ebbi in Corte. 

p, 53. I Sonetti qui inseriti dell'Autore medesimo 
sono tratti dalle notissime Hìme rf'Hii Poeta 
Lombardo, qual fu il Carmelilano Scalzo 
Pier-Luigi, al secolo Tommaso, Grossi, uo- 
mo faceto e grazioso, nato a Brescia nel dì 
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i Gennajo 4741, rd ift moHo Mi Sft Peb- 
hnijo Ì8d3, lasciando di sè bella fama anche 
collie sacro Oratore, 
p. 54. Dell'. eseerabUej e tiraono vizio dell'ava- 
rizia dissero tutto: CìceroDé in tre paride: 
Quid focdius iìvtiritia ? (^. de Leg.) Vii^illo 
in otto : Quid non mortalia peclora cogU - 
xinri sacra fatnes? (En. i. IIL v. 56) Dan- 
te 5upra tutti in tre verai già recati a pag. 
383 del Vq). t ->*- tcdas'i pnre a pag, 427 

deint - 

p. 5&. (ìaeBto Sonetto corre^ veramente il dar- 
lalaoismo di alcuni medici, cbe« io fenati an- 
daiif naaiCondevano J'ìjnoranza Toro col tabar- 
ro-delie citauoni e dei testi lattnij sopr^tntlo 
d'I^pocrale, di icai /acevaoo miserando strazio, 
ed ancora fìh stolide applicazioni!; a malattie 
da £aAÌ perfettamente ignorate. Ora invece il 
canaio ni SoDjBtU giocosi sarebbe apertis- 
simo per la.guerr^i, c^e alle doiirìne anti- 
che, ed alla Medicina Allopatica^ muQvono 
.le teorie, le dosi infinitefiimalì, e le farmaaie 
da ' saccoccia, di cui si pr,eseo(a arouta la~ 
.Medicina Omeopatica. Possa pure l'umanità 
irar profitto da tsnta conirarietà dj prìncipi 
' e di melodi nel governo delle malattie ; ma 
chi sarà che, a) presentarsi delle più mlnac- 
ciese e gravi, vqglis sperar salute da xttfi- 
dìcinje appena \isibiii ? — Tero, cop^'^p che 
la ^ap6n0 e f Esperienza sono le^Mft §ttm- 
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he delta Medicinaj il tempo tark vedere dorè 
saran per condurci. Y. annot. a pag. 411 
del Voi. III. 

p. 56. Nulla di peggio per l'Agricoltara, pel Com- 
mercio, e pei sudditi, d'imposte esatte a ca- 
priccio, 0 saH'opìnìonej e senza base di rigo- 
rosa giustizia. Così furono percepite le impe- 
ste indirette nel tempo Italico (1806-1814) 
nella Provincia d'Udine, che non poteva gio- 
varsi allora neppure d'un censimento provvi- 
sorio. Quindi le esecuzioni fiscali, e lagrime- 
Toli, che suscitarono questo Sonetto^ il quale 
nel suo genere parmi degno di molta conside' 
razione, tanto per l'argomento, che per l'arti- 
fizio. — Quanto al t. 3. sì noti, che Bue 
pecol, ed in plurale Baoé peeoi, è voce di 
UBO nel commercio degli animali bovini, e 
lo s' incontra nelle Tariffe dì Dazio consu- 
mo, che vanno a stampa In Piemonte, ed 
in altre parti d'Italia. Significa: Bue ancora 
giovane. 

p. 59. Per questo Sonetto quanto all' essere un 
Indovinello vedasi 1' annot. a pag. i34 del 
Voi. III. — Quanto all' uso dell' acqua sem- 
plice per conservare la salute a lungo, e 
prevenire le malattie, v. annot. a pag. 421 
del Volume suddetto. 

p, 60. Nelle due annotazioni a p. 7 e p. 85 non 
ho irascarato dì avTisare lo scopo utilissimo 
deHe CosUtnziooi^ come argine Deòessarìo ad 
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ogni eTSDlaale abuso |MMslbUe del potere 
auoluto i tua nel tempo stesto ho messo 
inoansi al mio lettore alcuna delle psrU 
senziali, fa coi lo stodio far deve ancora ogni 
prova, sia perchè le etruoni si Parlamenti 
non sieno o soggetto di coatrattOj o mera 
apparenza ài lìbere votazioni ; sia percbÒ 
l'onore dei portafogli abbia ad essere la meta 
di nn vivo e paro amore di patria, non qael- 
la dell* ambìtione e della cupidigia, che per 

10 più generano i malsmeniì, per i quali in 
ultimo risultsmenlo non altro si cerca che 
di rapire la scranna altrui. In tal argomen- 
to nulla di più grave, e da essere meditato, 
quanto la sentenza dcll'Allighieri : Superbia, 
inviàitt, e jàvarisiasono - Le tre faville, che 
hanno i cuori accetij e nulla di più sapo- 
rito e brioso del Sonetto del Giusti, che ho 

, riferito, in testa di cai ninn motto meglio 
s'attaglierebbe dell'Oraziano: Ridendo^ di- 
cere verums Quia vetat f — Ridendo dire 
U ver, cbl lo divieta? 
. 61. BicoDoscensa alla vera critica ; spreziEO pro- 
fondo, e non cnranza assoluta alle villanie ed 
sUa satira. Ippolito Findemonte non rispose 
mai a veruno dei suoi censori indiscreti. Ècco 

11 contegno da essere seguitalo da .tutti ogni 
qpialvolta 1 malevoli, abusando della stampa, 
al avvisano di far danno. alimi, mentre in- 
vece, davanti a chiunque abbia sfnaoj non 
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haaa «h© qoaliSetre pArfetlamente sfr steK- 
-ìbì,- v— Veri mffitiBt latraio latrano «ontro 
' - It Lndai poi fiacchi' e siracchi d'id>bajar 
8$eqricttti<». €ld notato' io mustmaj ècco le 
chbso'del Hazzaleni sul valore delle >di?er* 
se TOC] oscore,' cfae's'incotatrano nel celebre 
is gbiiibittoso Sonetto t ' • 

ìheoHerieartì ^ tininf in collèra. 
£timoteriean — • attebdere a-vine osservanze, 
■dknnen'rare tnremaif^ diime^e. 
zopiricare '-^ ihormArare, ed A voce deri- 
■ • ' TBfa da ZopTro> fltioiA}mista 
' ■ anHea^ilqu&lealUsolaclera 
■ éìsai Socrate lAssoridso. 
antiretorieaì^ ^ scrìwe a- rovescio ddle re» 
■ 1 ■ • goIe'dt'Rctorica. 

tomtntforft — alrariaw ed insanguinare ; 

voce deriTatB da Tomiri, re- 
• ■ ■ • Jina del Measagetì, là quale 

^ - — .. affogiÌL k testa di Girò io un 

. vaso di- sadgae, dicendo i 
• 'Sasiatt. ■ '■ 

■■ iR8fff/bWeat« — iìiwentarraetrf&H-e. 
fOtUichr» - naoi^ro con'satite^ ' 

|»,'63. li* ottimo verso esprime il none dì Trifone 
Berisio, il Nipote di Ser Gecco, lilie, educa- 
to dallo Zio, ed avviato per la crfr'ric*» me- 
- - desiuM,' prottetlevff eguale riuscì tit;- ' ' 
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p. G3. Monsignore Francesco Barbaro, già Ca- 
nonico dell' aniii hissima Calledrale di Tor- 
cello, nacque a Burnito, ìsola presso Vene- 
zia, nell'anno 4749, e morì fra noi nel 4828, 
compianto ed onorato da tulli. Come sacro 
Oratore percorse F Italia tutta, e ne raccolse 
frtilto Jarghissimo di lodi enlusiaslichcj e 
di ricompense ben degne. Ma egli non vi- 
veva die per i poveri, ai (juali diede mai 
fCmpre tutto, contento assai di morir po- 
vero egli medesimo. Per verità il suo modo 
di Scrivere e di predicare ecceilelte ogni ter- 
utìire di buon gusto. Nonostante fu sempre 
cerco ed applaudilo, salvo che, andato nel 
■1792 a pri dicarn in Ferrara, ed ivi avendo 
fatto pompa del potere di sua eloquenza, 
dicendo sè stesso tin torrente; il sommo 
Onofrio Minzoni nel rinfacciò col Sonetto 
che ho riferito, e pel quale insorse a di- 
fenderlo un Telesforo Guastavillani, ma sen- 
za effetto veruno quanto al quo modo di 
predicare , ma pieno poi per la purezza 
di sua dottrinaj e pel suo zelo aposto- 
lico. 

p. 64. Sonetto bellissimo, fatto appunto per dimo- 
strare col fatto, che il più sano consiglio con- 
tro le indiscrete censure è quello di non cu- 
rarle punto ne poco. V. annoi, a pag. 6i. 

p. 66. Tra i meriti leuerarj del Saverio Betti- 
belli quello r' ha ceno d'arer det^sÒslTài aver 
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«aUrpato dall' Italia ii vizio deUe Raccolte 
ma non poi quello dei Sonetlt volantla che van 
su per i muri, guardati appena da ^i pas- 
sa, e destinati a farne cartine e ritagli da 
Gigari, 0 peggio ancora ; abuso che non cessa 
mai, per le due indegnissime, ma iodomabllì, 
cause, di cui ho già detto nell' annotazione 
a pag. 36. 

p. 67. Dico il vero, ho inteso assai Tolte anch'io 
molli censurare <£nea(e per cons^en» ^r- 
gilio, che di presenza nel t. 3S4 del libro 4. 
lo dice pio ) per le tante e vere cattive a- 
zìoni, di cui Io vorrebbero al tatto impu- 
tabile. Che infatti Enea fosse spìnto e con- 
dotto dalla forza dei Fati (oÌ Superiim v. 8.*) ; 
che Illium in Italiam portaus, victosque 
Penates (v. 72), tutto operasse per V Italiam 
guaero del v. 384, e per l' Italiam petere 
del V. 364 del lib. Ulj che anzi il facesse 
contro sua voglia (/fafiam non sponte seqmr 
T. 361, 1. ly.) ma per forza di religione 
e di fatOj Btanteché,.anche allora : Tantae mo- 
lìtevatf Romanatrt eondere genteml (v. 37, 
1. 1.) si conceda, pure, dicevano ; ma alla fin 
- fine la slessa religione p^na^ anzi nel fat- 
to di Didone la sola umanità, non po- 
tevano mai permettere ad Enea tante asso- 
late ribalderie. Eppure tutto qtiesto non mi 
persuadeva mai ; cfaè ansi, venutomi alle 
: mani U Sonetto brioso del fa eh. Slg. Pei* 
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soli, lad tenni per- ambUa opfortonità di 
procanre a Virgilio do' appoaiu e vittorio- 
sa difesa. Or sono ben lieto di oBriri" nel- 
la alessa lettera, di coi mi onorava in pro- 
posito quel mio ben dotto e caro Padrone 
ed Amico (St' Canonico Laìgi Cav. dalla 
Vecchia) del quale ebbi già più volte motivo 
di far degna e doverosa menzione. Eccola 
per esteso: 

Amatiti. Sig. CiKV. 

Se quelle ^righe, che a me teriue, fiuterò 
^et^itate in mano a Giulio SealigerOy eh che 
rabbuffo di tanta ragione, che pettinatura per 
le feste glieue avrebbe fatto I Egli, che procla- 
ma F Eneide opus divlaunij incomparabile, ab- 
aolulissimuna, nunquam satis laudalum, che ap- 
pella Virgilio poetarum Rex anzi Deus, solas 
omnium poetarum nunquam inepliens, nunquam 
JDorlale quidquam sonane, cum quo nullus aiit 
■arte aut judicio comparandns, Kutirsi adesso dire 
che il tuo Eroe, il Padre Enea, dal primo 
montare in barca, fuggendo da Troja, non andò 
.in volta, che per farne una più grossa délCaU 
traj vedertelo stimatiisato di siffatte marchiane 
ribalderie da chiamar ben sarà la bonarietà 
di Virgilio nel qualificarlo PIO L Che fracatto 
da finimondo non farebbe egli il Metter Giu- 
lio f_ Diacine I tgominare coti tutta la maeehi- 
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tta del Poema, strascinare per ìa polvèrCy e 
peggio, il Protagànisla, e inferirne quindi sen- 
za saie in capo il dimidìum animae di Orazio, 
^ •otti Properzio gridava: Ceriite Snriptores Ro- 
rasnij cedile Grajì : Nescio quid inajus nascitur 
Iliade - e rf/cHÌ i7 A'irfa canta : Solioles ceriissioia 
PboeU Vrigilius, qui: . . mira omnia' Peltnllt 'arte 
Toeem animnmque Deo simiiis ? 

Che te debbo io invece fare con Lei il Pa- 
ladino dell' Onore di Enea e di Virgilio, delle 
atsamme cose, che dir si possono, mi ristringo 
a qiieite poche, e dico, clie.se Omero dipìnse 
pauhni jkroci e, direih, selvar}<je nella ìmpla- 
eala ira di Achille, e nelle ashizìe dell' Itaca; 
^■irgilU^^volle più avvedutamente ojfer'ire caral- 
■ier^y^léenienti alia cioillà del stio tempo; e 
fieli' Btoe del Poema una virh) più mite, e non 
cruda, saggezza, ma non inganni, e facendo iti 
lui spiccare col valore guerriero il senno di un 
Principe, reggitore di popoli e fondatore di re- 
gni, volle, die sopra tutto in lui si ammirasse 
la pietà, caraltcrixlira distintiva del suo Eroe : 
Insignem pietate vìnim. E tuie è appunto lo spì- 
rito, che fa dominare in lui in tutto lo svolgi' 
mento della tela, e quindi giustamente lo ap- 
pella, quasi antonomaslico. Plus Enaeas. 

E in fatto, la Pietà, secondo Tullio, ha fre 
risguardi: i Parenti, la Patria, gli Dei. Ora 
quanto ai primi; come quelV affetto non opera 
"in lm\ à quando in mezzo' iiVhcllor dèlia Sii f- 
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fuj e della vendetta ìii quelìa notte stipi-ema 
per Troja si rhovvìene di Jnchise e de' suoi, 
e togHetidoii al piacere (iella strage tiemica, cor- 
re alla sua abitazione, e ti fa carico alle spal- 
le del vecchio genitore, cogli altri suoi, portan- 
dolo a sahamento; o quando ne lamenta la 
perdita; o quando ne istituisce i funebri ludi, 
e persino si porla agli Elisi per rivederselol 
Dunque vemmente pìas. 

Se tate fosse verso la Patria, basta vederne 
la difesa disperala in quella notte, e Ìl portar- 
ne seco i Penati, e fare scopo unico a' suoi 
viaggi, al suo ramingare, e a tutte le italiche 
battaglie I9 stabilìrè ad -essi nuova stanza, e 
quivi fare rediviva l'antica Troja ! Dunque pius. 

Ifon parliamo di sua pietà verso i Piumi. 
Anche in Omero lib. 20. v. 298 viene dipinto 
r Uama che offre seiiipre gradili doni agli Dei 
che abitaDO ìi vasto Olimpo : in tutto egli si re-- 
golà m dipendenza della divinità. Venere, Mer- 
curio^ i Penati sono i suoi con.siglìnri. Quindi 
iacrijìcii ad ogni mcller piede in nuovo paese 
ai Numi del Loco ; quindi a Proserpina, ad 
Ercole ecc. ecc. Dunque plus. 

Ed anche quando abbandona Didone, noi fa 
se non perché è piiis, e deoe ohbedire n Giove, che 
gliel comanda, ed. alla Carità verso la Patria, e 
verso i Nepoti. E quanto a quella infelice, fa 
essa, che se ne udcese sino al delirio-, non fit 
EiMé, 'cAe -40 usasse- sedusiamj se per sedazioni 
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non mgliatui prendere quelP ewerJe eompo'no 
cosa più che mpriaìei e ìa teoria delle me vf- 
tendff che glielo meiti-avano genus ease Deo- 
rom. Ora tutte queste vorranti dire ribalderie? 
E a qìleiti brevi cernii sarà lomrietd di Fìr- 
■gilio chiamar pins il suo Eroe, o non piatto- 
.*to ftnittimo giudicio d' uomot qui oil naolltar 
inepte ? 

O bene o male io ho fatto la parata MWe- , 
' ckestia al mio Moesiro, e al mio Àuiorey da cui 
io tolsi (se pur fiore ne tolsi) lo bello itile cAe 
puè farmi onore. 
. ... Si quid noTÌsti reclìus isUs 
Caodidus imperti : Si non, bis qtere mecuiD. 

Tieenza, SLnglio 1863. 

Il Suo 

LUIGI Can. DILLA TECCHU. 

Dopo sì dotta, calda, 'ed animala difess, cbi 
s*rà che non &jf landa si gran senno del 
HetsBiaaio quando fa dire allo stesso Enea 
netr Atto primo della sua Bidone afibon- 
donata: 

■— — lion è timor- che move 
■ i/e- frigie teier e «ti trasporta tUtrove. ■ 
So che m' ama Didotie . ; . 
L' adorai mi ranottento 
Quanto fece per me : non m»o ingrato j ^ 
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- Ma ch'io tU nuovo e$ponga ■ 
Jtt tttititrio dell ùndt i giorni miei 
Mi pretcrioe il Dettìns vogliok gli Dti; 
E son ti tomtarato. 
Che sembra colpa mia quella à«l Fato— I 

Del parìj nan Torri vedere sei So- 
netto bernesco da me riferito ud Betnpli- 
ce Bcherzo, contrailo ad' intimo convinci- 
mento del medesimo dotto e eavio Aato- 
ra di esso? — Sa, non v'ha daUdo:' ren- 
diamo grazie a Virgilio della stessa intrin- 
seca ed alta moralità d' mi Poema, cfae do- 
camenta e prova tuttora, che la romana 
grandezza fu dominata e condotta sia dalla 
prima sua origine da quell'alto sentimento di 
Religione (fosse pur allora pagana) daranti 
alla quale fa ben pio 1' Eroe> cbe> per oìh 

- bedire ai suol cenoì^ sacriScd'non solo tat- 
ti gli affetti dd caore, e vinse intieramente 
sé atesso ; ma tenne a vile ogni amino rispet- 
to; e fe^e ad essa^ tolse invece di merita- 
re colle fatiche e col valore quella gran- 
dezza, che non avrebbe mai conseguito al- 
trimenti.' 

. 08. h' Achille di cai fa eeimo il qoarto verso 
di qaesto Sonetto i il nome del Bolognese 

- dalla Volta, che feri l'Aretino, il (|arie, es- 
sendo ricorso a Papa Clemente VU ed al 
Datario Qiammattetr GXbvùt tm ebin akcoU 
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to; onde -.tolse ed inveire contro toni due 
wì^ (Maledica pernia^ peasaniìo alla quuie 
■/e'ipgni vesserà mai nel mondo la meravi- 
glia inesplicabile di uu Aretino, che, furfan- 
ta'.yerp'qu»! era in lutto, pur aveva incus- 
so tanto timore di aè^ che gli stessi Prin- 
cìpi, e grandi artisti e letterati ne ambivan 
le lodi. Egli nacque in Arezzo nel 1473 ed 
ivi morì nel i572, mostro di liberiinaggio, 
41 maldicenza, <lav.anti a cui il Sonetto del 
Qemij Veramente arci-iicambeo,rìmane -sem- 

. . pre al di sotto del merito di scrittorf^ e 
il'uomo si scostumato, maldicente, e satirico. 

il {liovammatteo ed altri, di cui nel v. 0 
sono quelli della Corte Pontificia, che^ aven- 
do cognizione perfetta di simigliante rìbal- 
dOj non diedero passo ai ricorsi dì lui. ■ 
Non lascio finalmente senza un breve co- 
. mento anche la gran SF-nlenza del Beroiv. 5. 

■ ■ A Pùpa è PafM^ed è troppo vero che cIiìQd- 
^ae 8'avvisi,deplorabilinente assai, di avversa- 
re il romano. Pontefice al modo dell'Acetino^ 
od altro qualsiasi, se ama veramente l'Ita- 
lia, deve affrettarsi a pentirsene, e riconosce- 
re eh' eglij il Papa, è quella «ola potenza, 
cui assalire od offendere è altrettanto inu- 
tile che iniqua stoltezza, dappoiché. ìt Fon- 
t^ee è il solo e vero centro delCCnìtd'Cat- 

. . .tolica ; centro ìnnamovibile, e daio-ad no' 
«omo, f ui G, C. afesso diede «pre^sviDente 
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I incarica di candgrrg la oive, quando a Inf 
ime : Due in altitm, e subito dopo agli A- 
posloli: tiaxate retk (Uc. c. 5.) md'è' 
mapUMlo, che a Uì, ed alla CIiIcm uniia 
a Lui, DIO msdesimo 'si fece garauie di 
certa protezione e difesil, ciò che pur espri- 
me il sacro testo colle parole ; 
Te. ut non df/mal /!*, („ae (Loc. XXIF 
31.) V. «neh» le iinM.a pag. SO I del Voi. ut 
IO. fa qwatD pttUUm Sonali.» aia propri» ,e„|. 
pilo 1 elogio della hell aoim» delr aito in. 
segno e piò del cuore pietoso dell'iomona- 
le ranni. 

72. Il Tassoni, ,r Autore insigne dell. SeccJia 
rapila (che yiase dal 1663 al 163.5) fu „„, 

. ceMore del PetMi™ nelle sue annotazioni 
•I CiMionuni. intomo al quale s<Ti4se li- 
beraiii»leaM«.«,gl'id4i„ri del Petrarca 
opD seppe» eonponario. MUs Fiu m A- 
feMam/ro ToMMu- «nria. dal suo eeleher- 
rimo eoMlttìdnw .Lodoric. Antonio Mura, 
tori (Modena VU p. S.Ha.i) sta la nar- 
razione della guerra mossa al Tassoni dal 
giovine Giuisppe degli Aromatari, » q"«le 
nelle sue divene sorlltore si trovò assistilo 
oc^tameue dai. Talenti letterati Paolo Beni 
e Cremonial Cusare. A ipiesii por si associò 
un .Frate A a»t<> <hrii„e nligw,mi Imo- 
K>, ii UHI' M awisò di tn correre Biano- 
ipritt» fa JeMMDÌ.di «iiu ,aeM»<Tera- 



mente vile e satirico Sonetto, cui fece risposta 
condegna l'altro del Tassoni, riferito a p. 73. 

75. È Sonetto di reprensione e biasimo dato a 
Girolamo Ruscelli pel suo Vocabolario delle 
voci Ialine' dichiarate coli' italiane^ scelte 
dai migliori scrittori. — Correvano allora 
assai vive questioni di lingua, in coi il Doni, 
il Dolce, ed il Geili erano del partito del 
Varchi; ed il Grazzini, autore del Sonetto, 
di quello di Alfonso de' Pazzi. Avvisa perciò 
il Mszzoleni, che esso Grazzini li tenesse 
tutti in conto di veri ignoranti - Che se il 
Buscelli si mostrò quasi in lutto un vero' 
pedante, fu nel tempo slesso un borioso tale, 
da far tenere per modesto ed umile un Ca- 
:,stelvetrOj che nelle sue annotazioni al Pe- 
leirarca e verso Annibal Caro la fece tanto da 
sputatondo e barbassoro che n'andò poi concio 
per le feste coi Mattaccini. V. nnnot. a p. 22. 
. 76. Leporeo Lodovico é staio un bell'umore, 
nato in Brugnara, castello del Friuli, che 
nel -1650 ebbe vaghezza di comporre a bi' 
sticci, e comporre Sonetti a rime addop- 
piate nel versDj ed in fine del verso, sifl'at- 
tamentej che riuscì tanto a piacere, che die- 
de il proprio nome a tal modo di sonetta- 
re. — U Mazzoleni lo disse sciocco, e si 

' '. -scasò anzi di averne riferito tra Sonetti nelle 
,;tue rime oneste. — E neppur io farò grande 

. ; , eDcomio, di ghrtribisù sUhtti j ma dirò bene: 
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-1.' che piacquero e stanno aacora iti mente 
di tutti ; 3.0 che non mancano di opportu- 
nità e di grazia per isclierzare, e pungere 
lepidamente ; 3.° ciie a comporli esercitano 
molto bene ed utilmente l'ingegno; 4.^ che 
infine concorrono a provare la ricchezza e 
pieghevolezza di nostra lingua. — Risarcisce 
dunque l'onore, di cui non trovo affatto inde- 
gno il Leporeo, e dico essere ìngiustOj che 
non si trovi il nome di lui in molti Dizio- 
narj biograGci, si abbondanti ai di nostri, 
tanto più che il Leporeo è ricordato e dal 
Fontanini nell' Eloquenza Itatiana, come 
traduttore dell' Arte poetica di Orazio, e 
dal Crescìmbeni, e dal IVaudeo qual profes- 
sore di Memoria artìfiziale. — Or vengo i 
chiarire i vocaboli, che punno riuscire oscuri : 

meroli — sta per merli. 
incamierare — por nel carniere. 
inbuttirare — unger di barro. 
teorare — cavar il cuore, sventrare. 
iniaporttre — dar sapore. 
tingali. — »n per ano. 



Fine della Clìssk tx. 



Segue r /fppe"dice Parte I. con Frontispi- 
sio. Prefazione, pa(;ine 56, (già anticipate nelle 
distribarioni precorse) e le segoeiHi fino ai fine 
del Tdame IV. 



ALLA NUOVA RACCOLTA 

■un PIP' CELEBRI ED ECCELÙEfTI 

SONETTI ITALIINI 

D' OGWI SECOLO E D' OGM GETCRE 
COR PROSPETTI DI CLASSIFICAZIOUE, 

DOTE ED mùia 
APPENDICE. 



VENEZIA, 

TIP. UELCHIORBB FOmATfA 
H DCCC LXU. 



Quest' appendice formi la ClasK Decima 
dell' intieri Raccolta, e si. divide in dae Par- 
ti : la prima di Sonetti d* piangere alle 
Classi anteriori di Astori (fe^lt; la seconda 
di Autori viventi. 
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PREFAZIONE. 



Po scritto, non ha gasrì, da dotta peana nel 
Messaggiere fÌroU$e Num. 307 del 1860, che 
non siamo pià al tempo, in cui gli studj poetici 
possano arer per iscopo l'accrescere con altri fa- 
tTiri chiarìadmi le chiarissime falangi degli Acca- 
AtmìtÀ SùHBtianti t ciò che tornerebbe a propo- 
sito di rìdic(da racnità. 

Penetrato altrettanto di tal principio, l'Editore 
di ^lesta Raccolta ha per dò appnoto adoperato 
per nodo, sì nella disposizione delle Clmui, che 
odia scelta degli Argomenti, e più ancora nelle 
Aiate, che rediicasione letteraria dei giovani possa 
ritrarre Tera utilità di solido insegnamento morale 
e drllfi tanto più efficace, quanto pili coogiaoto al 
diletto. 

E però qaant'ìq pure abboinino quei miseri 
SoBettanU, che abboracdando in qnattordid righe 
sdpiti 0 volgari concet^ e più dozzinali frasi e 
parole, procacdano a aè lo sprezzo e la derisione 
comune ; altrettanto aono iwnvinlo, che on- gran 
(atto storico, od nna gran massima dì Filosofia 
morale» espressa praticamente che sia in un So- 
netto degno del cedro, non solo imprime vicme- 
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glia il fallo, e meglio nccoinanda la mnssfnia ; 
ma infonde nei petti giovanili queli' amure deiiit 
Tirtù e dilla gloria, e trae sovente da loro stessi 
quelle sfinlille di genio a conse|;uire le quali o di 
rado, 0 non mai, pervengono le più diffuse ed eru- 
dite dissertazioni. 

E però r Editore confìdB, che aoche quest' Ap- 
pendice non sarà per discordare possibilmente 
dal generale scopo della Raccolta. Dico possibil- 
mente, perchè è ben vero^ che qnest' Àppendica 
si divide in due parti : nna di Sonetti celebri 
di Autori già trapassati ; la seconda dì Anlori 
viventi j ma quanto è vero, che nella Prima Parte 
non vi potrà essere discordanza alcuna dal fine 
perchè procedente tutta da scelta, altrettanto ciò 
non potrà essere della Seconda. 

Questa di fallo risulla, come ì' Appendice stessa, 
da due diversi elementi, o parti che dir si vo- 
gliano. Una di Sonetti celebri e già rinomati di 
Autori viventi, — 1/ altra di Sonetti comunicati 
all' Editore per la stampa, a termini della Circo- 
lare d' Aasociaiione -I. Giugno 1861. 

Or è manifesto, che per i primi non è dubbia la 
corrispondenza del merito e dell' eccellenza loro 
col fine generale della Raccolta ; mentre per i 
secondi l'inserzione, doverosa per 1' Editore, resta 
di sua natura isolata, e soggetta al giudliio altrui; 
e saranno per ciò distinti con asterisco. 

Siccome poi tutti i Sonetti (più o meno favoriti 
che sieno dal giadizio dei contemporanei) debbono 
ciò DuIIa meno attendere il suggello dell' imiuor' 
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lalità dalla sonlenia dei posteri : cosi a differen- 
ziare tulli i Sonetti Aiilorì citie/if/, da quelli 
degli Autori già trapassali, la delta II. Parte di 
questa appendice viene pubt)ticata in caratteri 
corsÌTÌ, e con nuoierazìone distìnta di pagine. 

Così verranno a coronare il fine di questa 
Nuova Raccalta anche gli Autori di Sonetti cele- 
bri viventi nel Secolo XI\, il novero dei quali sa- 
rebbe stato ben di buon grado accresciuto, se le 
condizioni odierne d' Italia avessero Lisciato cam- 
po più esleso e più libero alle corrispondenti ri- 
cerche. Risulterà nulla meno anche d.ii pochi qui 
raccolti, che assai dei più famigerati Scrittori del 
tempo nostro seppero, non solamente accostarsi, 
ma emulare eziandio V eccellensa, e la maestrìa 
degli antichi. 

Venesia 1° Genpaio 1863. 



K. T. l». A. 
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sa Li SEHTEMZi DEI HOBALISTI : 

IfESCIT BOMO VTXUM AMOES^ Alt ODIO, 
PlOmS STF. 



Io non so ben se d' odio, oppur A' amore, 
Signor,. io ìqì sìa def^no alili ocefai tuoi. 
Vi\TÒ dunque: coti, 'pddiè Tu. Il :Tao^ 
Fra b speihe soapead e fra lltiauire: 

Oaale m' aspetti fio nell* bltime ore 
LietOj 0 ìafelicef e non iiiatriiil''poi, 
Par d' ainartf md fenno ; e Ta che U pa^ 
Questa. neMe mi «erba -e qateto. core. . . 

Or Se amico io ti sia. Tu lien lo sai, 
E se tal son, Tu non amarmi .amico. 
Tu fonte d' ogni amor,, come póirsi ? 

Se poi noi 800, cou' i po^il dico - 
Che me non > arnica, «he ia^osto .m' hai 
D' «nar, bu rismaio, «oelie. 11 aeatico ? 



SiUmomiso uHiHifi. 
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U FEDI. 



Ti credo, o Re dei Re t AI' odan fiammanti 

I tuoi gamberi Cherubin del cielo; 
M'odano i 'firmamenti, ond'haiTarelo 
Al tu» trono immorta^ Sanie de'SantL 

Ti credo; m'oda il 8olé> e le rottinti 
Stelle, e le affisse, ed li fulmineo tèlo; 

II mar, l'alba, la sera, estate e gelo;- - 

E i tuoi sacri caut(si;Ang^ ainanli. - > 

Ti credo: e'I monte é'I . fiume e l'aura e i fiore' 
M'odano,' e l'orbe, tatto, e sdegno roda 
Del misiiredeiite il-> spellato core. 

ti credo: ingegno Sn a^nii^ penhito' 
I4 ^inpio mi chiami por ; parch' udir m'oda 
rfel gran giorno de'gÌ«Hti: Ho in tUo credato. 



CI. L, F. L 



DiODATA SitU^ZO. 



IL GIUDIZIO tmiTEHSALE. 



Ahimè cb'io sento la lerrìbii tromba, 

Che i morti chiama al gran Giudizio eterno I 
E eì dkntro il mio core alto rimbomba. 
Che II suol ne tfema, e si spaltnca ÀTtmo. 

* 

Sorgo coD l'oua mie fitor de la tomba 
Ove m'aspetta il Giadice «aperoo; 
Laaso I nè so s'io sia corro, o colomba : 
E quindi aperto ho il ciel, qtUndi l'iofernA 

Cosi mentre sospeso, e di spavento 
Fieno, ne la gran Talle io fo dimora, 
A la final ffxat» semenza inlento. 

Lasciami U s^no in so, la nuova anroraj 
riè più ve^io it Giadìzioj eppur mi sento 
Queir aspr« tromba ne 1* orecchie ancorat 
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ATTO W FBNTUIGKTO 
K PHECHIEU DI PEaDONO. 



Bench' io scorga it mìo cor co' falli suoi - 
IH numero aranear gli astri e le arene, * 
Ah! non però to' disperar del bene - 
Che'promeUij-agFdn-Padre, al il^ tuoi. 

Sono, se i'féW nìeligtiardar *Sn vml, 
Poche d'ATerno -al merto lor le pene; 
Ma pur cresce 'la-Pè-raK-aIIa=Sppnej 
Che perdonar^'injì -ch'io peflcar,. -Ti» pooì. 

Deh I lutti in me di tua pietade adopra 
I raggi più sereni, onde il cor mio 
De' primi errori' un'ombra sol naa «opra.- - 

Se mostrai nel peeear A'asm éon lo, 
Ah t tale in me del tao fetéoB eia 1* opra, 
Ch'ella basti-a mostrar, ebe Ta-set Die. 



CI. L, P. IL 



POHPSO PKktA 
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L' Amu:izuzio?iE si n- v. 



iSeiitre, spiegate lè purpane peooej - 
Di cerchio in cerchio 1' Angiolo scendea. 
Quando il Conaiglio de l' eterna idi» 
Ual ciel recando a ta gran Donna Tenne ; 

Da! fondo in cai lunga stagìon sostenne 
Il recchio padre Adamo lo redea. 
Che 1' antico fallire ancofiagnea. 
Onde cotanto a noi latto pecrenne ; 

£ gridò: Ctii è Costei^ che pura tanto 
A sgombrar 1' alta notte e ' 1 fosco orrore 
Di me, poteo levarsi e dal mìo fango ? 

E a r ombre volto, che apdeangli intorno: - 
Giunto è'I fin, disse^ del fatale errore, 
Che già quaranta e piò siecoli . io piango. 



CI. I., P. IT. MTEKIO BEItmiiU, 
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ATTO m FENTIHENTO E PBEGBlERi. 



Ohimè pur ginoto è l' infelice giorno 

Cli' io san ritnaso in povertsle estrema y 
Poiché tutto gettai,' Bontà suprema, 
IVeI mio da Telontan lango s(fggiorDo. 

Eccomi carco di miseria e scorno ; 
Anzi dentro gelar d'orror, di tema,. 
Mentre a'^vien che piò sempre in cor mi frema 
Rimorso, OTunqoe a me riguardo intomo. 

Pur la mendìcttS, 1* amaro esiglid, ' 
Lo sperar 1' amor tuo cagion mi sodo, 
Ch' io torni a Te con legrimoso ciglio. 

Pietà dunque, pietà^ buon Dìo, perdono ; 
Posso ben, e degg' io dir: Mon son 0glio; 
Tu però 000 pnoi dir : Padre noo sono. 



CL I.,- P. n. BENEDETTO URCSLLO. 
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L'iNGELO CD6T0DB E U MORTE. 



Quel puro Genio, a me custode eletto 
Luceroa ai passL e fiamma ai desir miei, 
Dooiu mostrommi un di d' orrendo aapeU», 
E acceDnapdo mi dine: Ama cotìeì. 

Come, tosto gridai, 1' acceso affetto 
A si foDCSti rai volger potrei ? 
Ben lo ra^vlao il mal gradilo ebbletto ; 
O qaesta è Morte, o Tire Morte in lei. 

Sotto quelle sembianze, ingrate a voi. 

Vìve MortCj ei risponde, e Morte è quella. 
Deforme, ahi troppo !, ai ciechi aensi tuoi. 

Fissa, poscia soggiunse, il guardo in Ella; 
Vn' altra un di verrà, qnalor ta vuoi ; 
II del pose in tua mano il farla bella. 



CI. I., P. n. CABLO Anrorrio now. 
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PER OON&CA. 



Qui presso a l' ara desolate insieme 
Piatigeao le. Grazie sul tuo crin reciso, 
E là, {B-seatbisnte di chi doolsi e frème, 
Stava ìd disparte Amor vinto e deriso. 

Allor del folie'a raAifàr la-speme 
Scoperse Liluriati '11 '.suo bel viso, 
E oprò boairo' il tna cor ane tane estreme 
Cdd tiD servilo tebtator. sorriso. 

Ma nel chiuso fatai tn sorda il passo 
Iiioitrasti, e sparisti. Ogni più 8ehi?a 
Alma allor pianse> e n' avrìa pianto un sasso : 

So I nel nostro cordoglio il del j^oìva, 
E ben d'onde' o' avea, che al mondo» ahi lasso t 
L' ornameoto- j^ù bello io tera^a. 



CI. I., P. «, 



imcsmo nonTf. 



LA MORTE 
01 nOSTKO &.G. CRISTO. 



Sparso 0ESU* ampie- aaiar gthta^ 
Tinto di sangoe appreso allo sparuto 
Tolto, dall' Bfpnie 4i morte ombrato. 
Dalla croce esclamò : Ttttto è compiuto r 

E al Padre un grido, in render t' ahno, alzato^ 
Qnal pio d' ubbidiente am«r tributo. 
Chinò- il rapo, e moi4. Tedi ta, ingrato 
Mio cFodo eere, quel eadarer mniot 

Questo vendetta a te minaccia ed inr. 
Ah nò: ehied* egli pace; e offeso, esaogae^ 
Da ebi scempio ve fè pace sospira^. 

Deh! poiché in te^ Figlio di DIO, non langue 
La pietà, che il tuo corpo estinto spira. 
Dà UB guardo al piante mio^Kattro al tuo Sangue. 
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LA SANTISSIMA EUCVRISTIA. 



Vieni, mi disse, e la catigin densa 

Da me sgombrò, clie mortai occliio appanna; 
Vienij. disse la Veàe, ove di manna 
Vitaie almo tesoro il Cìel dispensa. 

ììiciro la scorlii allor che noo ÌDgaoaa, 
Scliiera vid' io di Serafini immensa 
. Prostrai intorao all' in«f£abil Mensa, 
Alto inttioDaBdo il si^piterno Osanna. 

Allora apparve maestosamente 

Su quella Mensa augusta ug'i "»6> 
Neir eterna sua gloria il DIO vìvente. 

Ma ohimè 1 clic mioaccìsBO accanto a Lei 
Un Cherubino. -pipetea sovepte: 
Vita ai giusti è quel (àboj è morte u rei. 



CI.1, P. IL 



DCniENICO AneUILLSSI. 



ìfER UOiXAGl. 



Quaiili ct'lii)i e quiiiUi al mar cutiSL'gna 
La cupidigia de' nmi-tali! Quanti 
IVe spìnge in guerra, aJr.ultrui danua e ai pianti, 
Crudele arabizioo, quaado ai siìegoa I 

Ouanli nella città la turpe insegna 
Seguon d' ozio inimico ai nodi santi l 
E tuj perversa età, quei lodi e vantt 
£ noi sol gravi 4i caluDDÌa indegna ? 

Noi, poche verginelle, a cui la face 
Di cariiade accende il divin lume, 
E penitenza e solitudio piace? 

IVoi che, supplici ognor davanti al iNaiiie> 
Sul popolo invochiam dovizia e paOBj 
E custode alle leg^ aureo cosliuae ? . 



CI. L, p. n. 



GlCSEPìTS i'JRillJ. 



se 



0 Povertà, cbe dal italh) .sog^omo 
Fii le dolenti turbe errar lontane, 
E per somma dell' uomo ìngiaria e scwq* 
Le costringi affamate a cercar pane;. 

Quante volle al Mian farai ritorno, 

IVon udrai chiudf r porta, o latrar cane ; 
Sien pup le vesti, che tu bai d'intoroo, 
E le parole tue, dir^rae e strane : 

Ma con pronto soccorso alfe tue brame 
Egli offrirà la sua povera mensa, 
E vorrà parte aver nella tua fame : 

Però cbe tutti con affetto eguale 

Sa gli nombi abtffaeciar quel)' Alma immensa^ 
E fa. 800 eittadÌDo ogni mortale. 



CI. P. IL DELLO- STESSO. 
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PER «SeiTTO M 80HUTI. 



Cueste incallite man, qaeste carnt arse 
D' Àfrica st solj qaestl piè rósi a stanchi 
Di servii ferro, questi ignudi fianchi 
Donde sangue e sudor largo sì sparse. 

Toccano alfin la patria terra: apparse 
Sorr' essi un raggio di pietade, e franchi 
Moalransi ai figli, aDe consérd, al Manchi 
Padri, che ogni lor daol seoton calmarse. 

Oh cara patria I oh care leggìi oh neri 
Riti I rfoi vi piangemmo alle meschita 
Empie d' intorno, e ai barbari lavacri. 

Salvate voi qaeste cadenti vite, 
E quali 8|b4L estenuati e macri 
Col Sangov tA Kidoir. J^oe oodrite. 
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ÌA festa 81LTESTRE. 



Se a me il óesiSri di defebrar contende 
TS'el tuo cospetto, inclita Dotina, ti giorno 
Che a te diè vita, e fov.e i) mondo adorno 
D' oyni pregio e virtù, che in ciel risplende : 

Gradisci almen qiie! che da inngi ascende 
Puro mio' culto aMoo rega! soggiorno, 
E g*^ iiint accogli, ondtì sonar fb interi» " 
h' eeo'aHTeatrt, che il tuo nomr reiwle. 

Sai, che indegni dì^te.pfù non san questi 
Lari, e le tazze che dì vini or empio 

Te festeggiando infra gli amici oncsii:' 

Poicliè del prisco Fileinon 1' esenipiO;' 
Ospite Nume, ritornar qui festì: 
E la capnnna ntiia esiliasti in lemtpfo. 



CI. I». 



DELLO STESSO. 



PÈH imA LITE re^^DENTI!. 



Lungo ' ) Sngrin, mentre i pastor le gote 
Gonfiando van auHe ineguali canne. . 
Amico, 1' so che assai più tfolee anch'Anne 
lior snon congiunto alle tue dolci note. 

E inlnnto che ' I lioinintissii aere peiTOlc 
L' opposte rupi, (falle sue capanne 
Ogni IVinfa silvestre a udir Tiranne 
Tiio canto, che le fere sddoldr puote. 

Oh te felice, al quale il destro fato 
Tiint'ozio dona, e a riisticnl concento 
Dentro si paterno suol vivi beato! 

Alii! me non già, indn che ' a forza inloito 
A sè mi tenga li dobitoso piata. 
Che nel fòro usar' suol ^aiTtdlo e leirto. 
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DEU.0 STESSO. 



Li PftXSEKTAZIONE DiL PBIiCOLO. 



Ahi quante, ahi quante, di pieute ignudi. 
Fan prede i lupi delle fresche quelle. 
Si ehe non vai che a figUar au quelle 
Il povero paator bUchi e audi 1 



Questa felice i ben, che i denti crudi 
Delle belve non teme ù^orde e felle ; 
Poiché dal branco. delle pecorelle. 
Almo pastOTj la togli, e ù rinchiiidl 

Qui iKHi la guasterao Eascìid o ioeaoU, 
Ala vedrai come balla, e senza scabbia 
Di più candide lane ognor a* amaunii : 



E fia. che il lupo indimo giri, ed abbia 
IiiSiie a starsi all'ovil chiosa inaanti 
Alto ulnlaBde per dùdegoo e rabbia. 



CI. n. 



DELLO STESSO. 



A Dia 



Vbiù domili ti sei, cbe a sé i pianeti 

Opior tn^ge, « gran DJO; |ni di tot mano 

Moto lor desU per l' immeiuo vano, 

Che « gir 11 sforzi, e doÌtsI « lai lor vieti ; 

OndlK che intome al sole irrequieti 

Rotan mai sempre. Aadrao da luì loniano, 
Se il viger che li attragga uo di Sa vano, 
O ia lui cadran, se U lor moto s' acqueti. 

O etemo Sol, clie padre air altro ad. 

Tua graEia io sento, onde vèr te mi vo^ 
E il fomite che va contrario a leu 

Deh I fa che quando il gran nodo sì sciolga, 
Io non fugga in eterno insieme ai rei, 
Ma di* eotro alia tua luce alto m' avvdga. 
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DEUA STESSO' 



BA «OSCO. 
WTENZA D' AMOBE. ' 



Deposta un giorno !' orrido facrfla, 

E quel! ' arco crodel che i petti scUaccSa^ ■ 
Prese Amore in ispalla unn hisaecia, 
E un pugnitoìo in cambio di ijiiadrella; 

E posta sotto ii giogo una vitella, ' 
O un giovenco che fosse, o due, li: caccia 
Per Io hieolio terreo con ano fiiecia 
Da vUlan che si stleia ed arroTclIa.' 

Quasri bellico a* Numi si sconficca^ 
D'Amor ridendo, che l'aratro muovp, 
E la semenle per le zolle ficca. 

Quand' e', rivolto al ciei, grida: Scr Gio?ej 
0 fa di messe- questa terra ricoa, 
O eh' io di nuovo & converto in b«vB. 
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DA AMCREONTE ODE XJI. 
PER BELLA nomx, CHE DORAE- 



Rondinella garruleita, 

Se noiv (aij, un giurno affé, 
Io jvt far sopra di" te 
W asprìssìma venfìetta-. 

Vo''|iii^Iiar(i slrtUa j^lrt'tOj 

- E legarti per un pie ; 
Poi far quel che Tereo fe' 
Con j coiesis tua lìngaeHa. ' 

ì/tSha in cìel non anco appare, 
Che con quemls favrfla 
Tu ne vieni a risTegiiare. 

Or che dorme la mia bella, 
frRarda ben, non la destare, 
GerrulettB Rondinetfa. 
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Di JUttCBEOITE ODE ST. 

MSL rotXK VIVERE uu Gioimm 
SENZA Ftysmm. 



lo di Lidia il pan re non mi nininenlo. 
Ha, spregiator di ricche gemme e d' ori, > 
Della mia sorte mail viro conteato^ 
E non Invidio a' re gli ampi tesori. 

Sol concesso a me sia la guancia e ' I meato 
Cosparger d' odoriferi liquori, 

allo specchio d' un bel fonte inlenlo 
Cingere il crin di porporini fiorì. 

' h' Oggi m' importa, e 1' avvenir non curo : 
Per ciò questi miei dì labili, o tu 
Bacco, sien tuoi ; cb' a te bevendo il giuro 

Prima eh' an qualche mal mi dica : Orsà, 
Anacreonte, andiamo al regno scuro: 
Getta ' I bicchiere! oon s* ^ a bever pitk. 



CL VIL 



tìELLQ STESSO. 



L'ESTHO. 



Qaal cagion, qual virtù, guai foco innato, , 
SignoFj è qael, cbe.la tua niente accende, 
Oiian^ ogni core, ai versi tuoi beato, 
Dai labbri tuoi meravigliando pende ? 

É spirilo? É materia? É DIO che asconde 
L' una e 1' altro agitando olire 1' usato ? 
Come r Estro in te nasce, e come stendir 
In noi sae forze impeitoso e grato ? 

Ta r arcano eh* io cereo eGpotd al giorno : 
E mentre il Ter dalle tné labbra espresse ' 

Splenda di grazie e di bellezze adorno, 

Crederò di veder lungo il Permesso, 
Fra il coro delle JHose accolte intorno 
Parlar delle sue doli Apollo ìstesso. 
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DA iSACUEOriTIC ODE XXV[. 
LE LODI DEL VISO. 



Se (li Bacco il licjiior nel mio cervello 
Coir amiiiirabil suo poter penè(r<ij 
Ogni cura sei) va noiosa e tetra ; 
Già mi psT d* esser ricco, e d" esser bello; 

E vo cantando or questo carme^ or quello, 
Or sedendo sull' erb», or su la pietra, 
E col pensier calco la terra e t' etra, 
Doihinando il destin secondo, e ' 1 fello. 

Stia fra 1' arme a pugnar pure il gaerriere ; 
Ch' io mi questo de^o nel cor mi porto', ' 
Di contender tra ' 1 Casco, e tra ' 1 bicchiere. 

Dammi h lazza pur, fanciullo acnorto ; 
Poiché, involto in un dolce almo piacere. 
Meglio è certo ^aeere ebbro, che morto. 
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DA GA.TLXO. CABUE XCIX. 
Vi HORTB DI SUO FRATELLO. 



Per molte genti e molti mar condotto^ 
0 mio germano, finalmente io sono 
À quest' eseqale miserande addotto. 
Per far Y ultimo a te funebre dono. 

E poiché te incdesmo a me non buono 

Destino, ahi l tolse, e il tuo bel stame bs rotto 
Indegnamente, ohimè ! vo' dir qui, prono 
Sulla tacita polve^ un vano motto. 

Questi doni però tu accogli intanto 
Clio ne' funebri sacrilici otfrio 
De' maggiori il costume antico e santo. -' :- 

Questi accogli pur tu, efa' assai del mìo 
Sono grondanti ancor fraterno pianto ; 
E addio per sempre, o mio germano, addio. 
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TsjL esizio. ODE xn. I4B. in, 
LODI DEL panne n blaitousi*. 



O del vetro più chiaro ameno Fontè^ 
Degna di dolce viDj ciato di fioil 
Domane avrai, un caprettibj cui fuori 
Spuntai! le prime corna in sulla fronle; 

Indarno ei mostra le sue voglie pronte 
Or alt' aspre tendoni, or agli amori ; 
Poiché avverrà^ che i gendi liquori 
Del soo aangue Termiglió esso t* impronter. 

Te r ore atroci delT ardente cane 

Ifon san toccar ; tu doni a' tauri lassi 

D' arare amatili fresco, e al vago armetit'o. 

Perù tra l' aftre andrai chiare fontane ; 
Ch' io r elee canterò eh' onahreggia i sassi 
Cavi, onde scorre il tuo loquace argento. 

Cr. IX. nu.0 sTbisso*, 
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Ha in pì^iot'Cù^<^'e'ìlaIla'Mt*''èidèlt&,-'''. 
Cresciuto e- ^dFtiiiBlDrviù'fe'Dli'(ÌB«etto^-i :' i 
Una prigLoii:flHwiiiB^''élà^si'ddada: - 

Quel carcere in mìrarchi non cònchiude 
Ch' ei va a merìr-'dal suo deslio costretto?' 
Eppqr nim umory ora iir più' féllce «spelte 
Indi aè stcsaó im ^-sriltq^w e a^ndbi '- ' V - 

Ta por tra chiuse e MUtarìrmBranr . ": ... f 'C-) 
,Ti cnri a. rinserrar sènza rttiHnlo^l ! 
E via sembri calcar rigida e dora;^ . ' A 

Ha Glie ? denleQ qod' ermo^ aspro st^gibrno r i 
Trasformar io ti t<^o in 'bianca e- pina 
Colomba, e versi} il ciel spingerti m giarna. 



Gli. .M. OUHBATTISTi D.r FUSlAl^- 



AlHffifi 

sru'bAinHji'DiL TÉRO SUO SCdPO. 



L'alma, che di ^aeì ben va setnpre in traccia 
Ond'ba principio, e in cui riposo spera^ 
Lampo segnenito ài beltà non vera, : > 
I sogni e l' otahre- avidamente abbraccia j 

£ men(re'«3iD al gran digiati procaccia, ' 
Faoe «pia^in.ceceando e^oja intera, 
Avrient^' a lei'^i;r,sQo:costwiDe aterB i 

■ Qud jslbc ^éri &i't^tiiiig^ Apiaecla. 

Cosi la mi8erdh:t7asUiaitoBT# l,- .. : 
Di laccio in laitdOj e d' «no ìb altro iagtniai'. 
Accesa e poBl» di Taghezee naoTC. . 

BenmiAj f«lert fldiin lemihe vaoDO'^ ' ' ■ 
Ha jdsrifaadoia dnilgé d^ov^ 
.Or «ffpn», m «Am fnide, Amor tìraano. 



CIA, «0- Airromo rovn. 
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IL GUFO ED IL SOLE. 



« Pur si velò di fosche nubi il volto 
L' astro Demlco alla mìa dolce noileì'- - ' 
Che, per s^r«r<]kia liice,'io£Ene eiiiàt'ie- 
Ha mie papille, e lae ii irisiein m vollQ : • • 

h' importuno splendor dal cielo è tolto, ■ ' 

£ par che il mondo in ogni parte HMOtlt'; ' 
Laactcrò- i aassi-e leoolingtie'grQttei' ' 
DoTe ignoto flMr 'visM à.Bepdlt0; ■ - 

Queste, tra 1* ira e H soniió, «^e jiaVota 
Sciolse Gufo imporlniio, e inijontn li disio 
Aperse per ròlar lé Iside piuinè. 

Ma si squarciò repente il densa velo; : • 
Rise natura-, ricomparve il ScAey ■ 
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MSBHXO Di POHn. 



. k CELEBRE SCRITTORE SOL LEOGEUE 



So che dall'Alpi di volumi ìDonda . :■. ^^'-i : 

Gallico lìume,rclie Del.-corso ameno •» \l 
■ tlopre (^tSfioC'. della ! rurale, ■^poodji' i - j .•u"-' . . 
- yìxa0fiaL:i^tà&. Olirei jiauo lettO:ftjp^BjiJ >:ì 

E. Italia, aÙ.eiidoal Ia--^ta4tef<^<A«Ìi^a nn-.i'.ic t^i:. J 
Cbe:wipn»f»,eòayé &tc9tìie-i^^ r.. vii 
È il labbnii:iQf»ttto,i|tia:«epiìent^jBt(aokiiii- -.^l 
Ìnebbr]àj,stol(B|4^W0ml/relaiioj.''jci-.;' 

Ma poiché tu dalle .{aconde carte ': 
^ -Sjiargi torrente -di oeitareo alile,; . 
Che orna e cplara iniiniUabil arte ; 

Fatta Italia piiji4aggia, o fia che. btUo . : ... ; 
Torni at.natìp Suo fpnte, oi igooto ,e xilen ..-'l 
Kistagni idme^alio^Kii^Ebi flnit^H: 'y.i.,,-: jl ' 




BE^E^ZA DJ DIO. 



Semplice abitalor di balze alpine, ^ 
Che rot(t<)^p gran pioggie. bigini e sponde ; - 

. Vède fiame'Ólie''ìn>CTfao'i'iciii>pl>ÌDnBDriej':>' < 
EI dice : Itìiatfi'iUAltBo^ener.innifl olifliiet. 

Ma se poscia dol taonksa le annua <■ \ e xr- S . 

Spìaf^e diseeqttey luncnr le: iKofinde 
. Del va9tb''(tou»» tMeittfoairiL oNew " : ; 

Quanto anguUtf'di aft-ri<^>i;rÌda, AlU \jtUaifr&{<. 

Cosi fra qttesté inferme cose e frali ■ ". li ,•);..'.'! 
La mescbinelia nostrsL anima avvezzB>.iiiii- ' iK 
Le celesti non cape,.» crede e^ali'. ,* ■.v.-.ì j'j 

Ma quandota divina an^ià belleì^a.' ■ 
À vagheg^E'dtspl8gherà))9l ll'ati* .'■■.^,-J't 
Quanto vii le pìinàiqiHilr^toiia-<ajipf0niiti/''>> 



CI t 



■ri- J'.--' :*UBT0I.0MHEO CAUBEG^t 



V COMO BOVO FU TUTTE LE CaUUTDES 

è scónobdSi^ tsESÒ nò. 



Se in un prato veggMo leg^adiK» fiore» 
Sembtami dir vQal mi produsse DIO, : . 
E qui «InfjrsEio 4ignar:del vìrtirmiA 
E delfai mia nsbnMiìil ttdò VMiM* : 

Se d' atra selva i» tako Uha I* aitoM- . 
Serpe sttitetarsl vUem>BO>< rio» - - - 
Qui, mi par «b*.^ dioa, tniMe andl'is ì 

■E il fonte, II rio, rei4)et|e> i tronchi, i BUli, . 
. Hi aembran dire in lor muta favelia .- . - 
Orunque rolgo i temerarj passi : . . 

Ah che sol qoesia:{é'II del le soffrt) è quella..' 
Che dall' ainói-, di DLQ.fentaha Stessi, 
Infida tropppi ««ietà fhat^ltl 
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L'OOHO nBUE ÌMBÌ8C8 DBLU TITA 
. HAUTlltTD>^PEBISCUDb 

& S. EH. CàBD, JiCOPO IIONICO. 



Erge il tempo e consuma or mite-, or fiero. 
Or minislro di gk^a, or di srenlara i 
S' avvolge in panno lagrhnoso e nen>> 
E rado In veste appar candida te pura. 

Qui sc<mneue e travolge armi «d impero^ 
Là nuovi regni inalza, o li «sseeiira ; 
Ha grida in suono mlnacciosor e «Itero ; 
« Cosa bella e' mortai passa -e non dura». 

Solo incurva sire falce, ed usa il dent-e 
Indarno, dove la Virtù largisce 
Degli eterni suoi fior serio ridente. 

- Così di Te, santo Pastor, sta immoto 
II serto, cfae tua vita orna e fiorisce, 
E ogn' anno un ahro fior V offre devoto. 



C1.U. 



a, JACOPO BEaniBDi. 



• .; ntipoafa|-^;Al>..B«'aBrdt:: 

L> bollo HEXiii'.-iUfaiisTai «eua. Mtk 

- nON iÙ'CHE lUqOREtb i fitO., 



. Se nembo insorge impetuoso e. fierOj 
-, , Che minacci alla terra aspca's.yentiuraj 
E distendendo uD.ìleiMp-veÌe e.i)e¥o- • ~. 
' "Tolta àd'qrobfì'-flehciqlJa.facoiajMi^» ' ., , 

. .Corriamo a Lui. che. tien sull' orbe impero, . 
E gli umili protegge ed a^secura, : . i,. 
Mentre-fiacca a' superbi il capo altero, -. 
Che quanto ergesì più, tanto, mai :dara. ' 

. Eì dell' invidia rintuzzando il dente, 
]\uovo a chi ne fu morso onor largisce, 
E il suo triste desilo volge in rìdente. 

Oh 1 tal foGs' io, che ad ogni scossa immoto^: 
E quando verna e quando il suol, ferisce) . 
Il mio cor. gioirebbe a DIO:deyoto,- 



CARD. JACOPO HOKieO. 
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ACI E GiUTEi. 



Ad, non ti partir, stism cheti, e bas^, ^ 
Cfaè mille agguati il tradiior ne ten^; ,' 
Carpone or fatto, or per' atpeslri sassi 
Brancolando s' aggrappa, e sai?, e scendq. . 

Dietro nn cespo talor furtivo stassi. 

Gli orecchi aguzza, e il collo innanzi stendes 
Quindi celcremciUe i lunghi passi 
Volge là dove alcun susurro intende. 

Ve' ta quell'alta rupe? or quella è> don^e.-. 
Guatar rie suol, perd t' appiatta, e c^pri." 
Qnà' sotto ; eh' ei non pud vederne «llrw49- 

Poi le sue forze insidiai^)), adapr],. -. 

Fnr temo ancor : che quel cb Amor nas^^l^ 
Ta spesso' iQvidià, e Gelosi^ d^pri. '. .. 
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OLTIHO FATO DI VENEZIA, (12 MAGGIO 1797). 



Adria, «the un dt le vittoriose antenne 
Sai mar spÌDgev! a dilatar l' Impero ! 
Dov'è il valor, che ' 1 Franco, e Sardo, e Iberoj 
E il Ligure, ed il Trace io freno tenne? 

Fuvvi cbi'l prisco vanto ancor sostenne, 
E chi ' 1 ver t' additò saggio sentiero ; 
Ma il ben oprar, ma il favellar sincero. 
Per tuo fatai destin I fè non ottenne. 

È ver: ahi dì me stessa in abbandono 
Cbinsi al sonno le ciglia, e in un momento 
Con' la gloria perdei lo scettro e il trono. 

Desta esclamai : chi oprò l'alro portento ? 
Mi ripetea di coinun voce il suono : 
Estranea frode, e interno tradimento. 



CI. IT. ANGEU) I. GIOSTimilf BECARATI. 
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Ah 1 colui non amò ; colui che avversi 
Ebbe i labbri al pensier; perfido ìDganno 
Or^ colaij che d'amoroso affanno 
Parlò primiero alla sita donna in verai. - 

i carmi, o IVicCj di lusinghe aspersi 

Spesso imitano il ver» ma il ver non fanno. 
Son arte i carmi, ed arte aver non sanno 
Gli affetU, che dal core escon diversi. 

Un sospir chioso a forza, nn* agitato. 
Un tiipnco favellare» un pertinace 
Ora languido sguardo^ ora infocato ; 

Questa è la lingua dell' amor verace : 
A questa credi, a questa il core è nato ; 
E Febo pera, e il suo canlsr fallace. 



eia 



GIDSEPFB PiURI. 



pbhb e pericoli 

DELL' uitAÌHDONlRSI ALL' ÀMOBE. 



Ahi che ben veggio al li|o avvìnta ognora ' 
Starsi quella. d'Amor nave superba, i 
Mia stanatt DD. dì, «he. le catena a&corti > 
Di i|ùfl jiendqia JiberM rberba. ' - 

Veggio assisD .il 3VocChìer sull' empra -prore- i '. 
Che il .fiero antico. jiS'pro rigor, ptrt serba i 
Veggio ('.altero fliglto, ad ora adsora,- ■ : 
Che mi. viQaQcia jorrida Moage: ìanìerJM. :. . 

£ppDr cieco deMo,. mentre: dal Ma' j ■ ; . ; 
Parte la n«vei' ancor; sì mì' lr«9porla. ■ 
Che sa vi salgo, e> al rio ìVocchler affido.. 

E, se ragion consiglio non m' apporta - 
Nel gran- viaggio., disastroso e infido. 
Chi miaa'$r.(l9r« il acndel'ini-ppfia?. . ì 
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ABunpOIfO PBW'B TOWTB WO»^ fOL 179S. 



Ben io mille qui veggio illustri e conte 
Opre d'eterno Pericleo lavoro, 
E l' arco audace del marmoreo ponte» ; < . 
Ed il gemioo Jiogi^to oaor del.fQFo . ' 

Ma di Pelopc ì regni, e Kegroponte, 

Cipro, e Candia ove son ? Dov'è l'alloro, 
Cile d'aureo corno a la snperltia fronte ' 
;DftTean,B|art& e,7ÌpUuq tesser fra loro? ■ 

Di più. popoli ancora il ricco freno . 

Stassi in tua maui bella Yinegla, e siedi 
Imperiosa donna all' Adria io seno ; 

Ma, saggia qual tu sei, chiaro bea vedi,. 
Se un Dandolo non torna, o un Maurocono 
Che al graye.deir.eiade .urto ornai eedL 



PER LA NATITITA' DI MARIA SS. 



Ben poò 1' Astro maggior e la sorella 
O di gran luce, ó di candor pregiarsi. 
Ma non al paragon certo recarti 
Di questa diiara tnaHatìna stella, 

Cai non le tnacclile reSdoBo men belk. 
Onde 8on nd -lor volt! tunbedne i^»BÌj 
E pad nd. nascer sao para ' lAostrarsl ' ' 
Più che nel meiào del o qoeato o qaelfa : 

Poi quanto move più, qunnto più ascende 
Tanto s'adorna d'infinita luce, 
IVed infrapposto corpo unqua 1' offende ; 

Poi di sè stessa un nuovo sol produce. 
Che r ombre dileguando antiche orrende 
Etemo giorno soV^a noi conduce. 
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IL SEPOLCBO DI LODOVICO ARIOSTO 
POSTOGLI DàL PROniPOTE LODOVICO NEL IGIS. 



Ben yefga il marmo, it simulacro, e l' urna. 
Ma l'ossa nò del mio Cantor primiero: 
Deh I- chi mi schiude per pietà ìi sentiero 
A quella frédda polve tacitarna? 

Vorria veder la tromba, e in un 1' eburna 
Cetra, come sen giaccia, e il pungo) fiero, 
E il socco umile onde coperse il vero 
In setnbÌaDE8 ridevole noUBroa. ■ 

Trar le vorria, trar dalla' notte al die, 
E certe occulte noie mormorando 
Ravvivar quelle spoglie, e farle mie. 

Poi lieto andar per queste vie cantando 
74uov' arme, nuovi amor, nuove follie^ 
Maggiori ancor delle follie d' Orlando. 
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^PÉ^ KEL «ONDÒ CHI' ìtCHÒ' HEBITÀ 
ti TINCE SUl PtU' TIRTUOSl E PltP »EGHr. 



Clje. per tatb) U,£cp^eie .9n^^j><Wno . - >: '■. 
Qqi gÌ9niinai,.noR,si scor^ m ^ fiWdO^. 
.sia l'aspre .nevi .sopra i colU 'Stlcfio- / : 
ÌDtere, e vsalde con iQr ^lo etera»; •„ / 

Poi quando Febo il fier calore interno 
Ài celeste leon cresce, non meno 
Tento non sorga dall' aereo seno 
Che di piovose nubi aggia governo ; 

Molto è per cerio : -e che a' rei nppibi > doppo' 
NoD splenda sulle viti un lieto , raggio^ ' 
Ma sempre un danno all' altro. fii.C4iia:groppo; 

Che Bprea spenga lutti i 6orÌ al m9^o> . 
. Motto è per certo j ma ben an^ i troppo, 
Che focdaa b glDoslre al cedri oltrf^io I 



STATO POUrnCDVBbLWOBBP&inBL SECOLO ItT. 



Copiai put- d' armali legni il marc^ 

E «pieghi Altrte le aue.iosegne ai venti; 
SuOi>in {>pr< adunar «aperbe Igeali ' i 
. L!.aspre tabe, <a.'k>r.'jJalciì:«l,ahri--awR. 

Sudin.-di e dótte ì' fabri, e sfavillare' .' 
Faccian lor' ferri a le,<fucioe ardfenli;' 
Pa^cfliiBi d' odify pur ila -ailere. menìi, '' 
Serv» allò tbgtle DB<jtiito6e. e ararbj : 

Sia T«lo<'il 'gllvheggivyia pace finta, 
lnveee àfiì valori frbde e veleno, 
>£ cerchisi nel biasmo indegna gloria; 

Che quando fia tutta 1' Europa tìnta 

Del sangue dei suoi figli, ahi i clie nel seno 
D'AsÌA Tc^i» (« preda b Jìl vittoria. 



CI IV. 



iPBBGBlBiU A . DIO. 



Ecco,'SÌgnor, che al tuo chiamar mi volgo» 
E veggio il mio mal corso e torto arringo. 
Tal cbe per tema il cor me ne restringo 
Men pentOj meo vergogno, e me ne d^go. 

Seguoti, ma fra i lacci, onde m' involgo, 
E il fral che porto» appena oltre mi spìngo, 
E senza Te, sebbeo mi sgravo e scingo, 
Non mi searco pet^ né mi' discidgo. - 

Ma se almen col dedo- non t* sDbandotnv 
Né più dall'oso, e dal mortale impetro. 
Onde 'a Te non si Tien senza il tno dono; 

Td, se tra via mi stanco, o se m' arretro. 
Soccorrimi or di grazia, or di perdono^ 
E li tammenta Haddalenai e Pietra 
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a. GIOUANi FALCOmBU. 



Langula la santa Madre ; e io DIO raf ita : 
Vienìj diceva, o sospirato pegno; 
Vini dell'alma mia peso, esostesno; 
Spirto dio spirto mio, Tita aUa vitil 

Oh sacro cibo, I in col la fona 4 imita. 
Che altroi rinfranca al fortunato regno; 
Dehl sui mio cuor U posa ; indi il rit^o 
SciogH,- ond' elToli, otb'I tuo amor 1* invitai 

Udilla (oh meraviglia !) il Re snperno, 
E penetrando per la spoglia frale ; 
Sì locò de! suo cor nel seggio interno, 

E r alma innamorata apej-te l' ale. 
Al cielo ascese col soo Sposo eterno ; 
nel Buo dolce laogair fatta lunnortale. 
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BErtEDETTO MEBZI 



LA nraTE Wh VBOQHIO lUCU. 



Fremè:, ro^^» 6chitzò fiaalme -ffolto ' . 
Razia, quando^ l' i&ii^ua efttb ^eopetve»- 

Tattojiel gHiiKD..Te4bfe.ae-ir.imin9SAj'' 

]\è dalle ingrate membi-ft ancpi^ .^tfte^oltp» . - . 

Feroceoiente dai-balcpoe emme,i 

.Oiuso pEeoipitossi capiyolt^. 
' G .nei |iìaiob«r b d«08a..tHiibd,«])9r«<N . 

Ha sorse, pfaà che vatA. d'estro famaute;; 
Trascorse, .inerpftò sppra .un macigno. 
Dì saogue,: e di sudor, tutto grondante. . 

Raccolto in fm cop 1' una, e 1' altra palma 
Quanto. dall' epa. QScUj sul ceffo . arcigno 
De'rU>^i KflgUò .ylsc!ere,:ed,alt!iB4>. 
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HiTiriTA'' DI MAItU 88. 



Oggi nata è MABIA'; ftifi b^IIa anron 
jVoD vide il mondo: élla il buo crine. e '1 volto. 
Io cai si fnira il Paradiso accolto, 
Delle rose celcéU onift «d mfiifr& 

Ecco, al' otmer dì I£E; 'tutte ili' indora 
h' ampio aniverbo :' all' angue uiUco è tolte 
U SQO ?elenaj e ' l'piaato é' Efra è nHo 
Io letiib, ohe -gH Ai^i iimaiiUira* ' • - : 

Dal capo fondo suo lieta risorge 
h' egra natura, e dì superna aita 
L' almo Gonfarto a lei AIAB.IA sol porge. ' 

Cosi la grana t\ gran IVatale unita^ . 
Sulla teria Jncondàlr largo ai scorge 
E spegner nurte^ é fecondar la vita. 
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STATO IffiLL* EUROPI NEL SECOLO XTI. 



Io pur dorerà il mio bel Sole, io stesso 
Seguir col piè, come segu'or col core, 
E le fredd'Alpl e') Ren, ch'aspro rigore] 
Mai sempre -hg^iiaccia, timirer 'da presso i 

E il Danubio, che a giogo fa sommesso 
Si grave, diaosì tiSr al del l'onore 
Mandar di Lui, al col gioranil fiore 
Carco si periglioso è giè. commesso.- - - 

Ch' or mei par riveder di caldo sangue 
Tinger i campi, e le più folte schiere 
Aprir con la sua invitta inclita spada. 

O, quando in parte la battaglia langue. 
Dopo molto sudor con l' elmo bere 
Onda, che per Lai tinta a) mar sm vada. 
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Li VI&TIP B LA COLPI 
HAEf PBBUO 0 PENA m SÈ STESSE. NE PAR FKOTA: 
LUGREZU E CLEOPATRA. 



Or vedi come il ferro acuto strinse 
Colei, che ' I mondo e forte, e casla^ appella; 
Miserai oh quanto fu profondi), e fella 
La piaga r.he Lucrezia a morte spìnse 1 

Mira poi 1' altra, che a morir s' accinse^ 
Di rio veleno, a sè crudele anch' ella : 
Oh come s* eceUssò l' Egizia stella, 
E come di pallor fosco si tinse ! 

Ben potea torsi all' ona il ferro ignado» 
Celarsi all' altra il tosco, e dell' arena 
Libica ogn' angue dispietaio, e crudo. 

Deh I perchè odiar la vita alma, e serena? 
A un cor pudico l' inoocenza è scado, 
E air alma impara il ftdlir proprio è pena. 
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BENEDETTO HEiSZinL 



Infino al petto usci Trebbia dsll' onda, ,. ^ 
E al corridor del Consólo Kuinano, 
Che di gnerrier nitrito, empia )a «pooda» - 
II fnA ilteboe colla 'glauca,. mapo: 

Yedi quante dal mento ispido fonda 
li canato Appennino acque stil piatto^? 
OdL come alle trombò. allo rispopdji 
n gelido fischiàr di. Borea iiisatiQ?: , ., 

Sol margo opposto 1' African (' aCfijIa» 
E già libra i momenti alle tue apatìe 
it insidioso cavalier Numida, 

Disse, ed a luij che non 1! udìa^ aul qalle. . i 
KoTesciò, r urna ondosa, e.iqesle. gruU» ' 
Campo d' ótubre (utiire, -alitò la ,valliet . 

IV- , TO»B RIEEOmCA. 
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LJk CADUTA DI TROJA. 



Allor che ih preda a cento greci e cento 
Surse Troja dall' ultimo letargo^ ' 
E il crin sì Tìde flammeggiar pel vento, 
E un soko. in petto aanguiooflo e Itii^i», 

In ran tentò con Ingnbre lamento 
1 duci impietosir d' Itaca e d' Aif o ; 
Che più fero l'ignobil tradimento 
Ululava di Tenedo sol margo;-- 



E poiché sotto i fuochi, e le ruine 
Crollò ravvolta nel superbo manto, 
E d' Asia tutto ne tremò il confine ; 

Sclamar, fuggendo il SimeoDta, 'il Xanto: 
Cadono ancora le città regine 
D' Elena al riso,.'e di -SiDone «1 piànto^ 



rXAIfCBSCO AUKIO. 
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ÀI sacro altare Ifigenia movea 

lotorao cinta dalle greche squadre^ 
E le inoocenti sue Idcì leggiadre 
Ora ad Achille, ed or, al elei volgeq. 

Ecco il talamo^ ed ecco, ella dicea. 
Di tende in vece orride fa<^Ì, ed adre:' 

- Ecco lo sposo a cui mi trasse il padre ; 
E qui vieppiù la misera piaageii. . 

Ma giunta a V ara il sacerdote innalza 
Sul bianco colio la fatai bipenne, 
Il colpo scende, e a terra il capo, ahi I balza. 

Agamenòn per non vederla avvolse 
La faccia entro del manto, e forse svenne. 
Xants ptetade ddia. ^glia il colse! 
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IL GIUDIZIO UNITE USALE. 



Ahimè! ch'io sento la terribil tromba, 

Che i morii -chiama al gran Giudizio eterno, 
E BÌ dentro ìl-.mio coretto rimbomba,- 
Che il ìbQoI se iremaj e si qialanea Aramo. 

Sorgo con r ossa mie- foor della tomba. 
Ove m' asp«tte< il giadiee anpeivo ; 
LssaO'l'Ri 80. 9'Ì0:BÌa c(Hwot.'o colofloba^ 
Che qait)dLiv<ut)0'fco ìl ciéJ, ^ndi l'io^mD. 

Cos!, mentre sospeso, e -di spavento 
Pieno, nella gran Valle io to' dimora. 
Alla final gmtìfi sent^nsa intento. 

Lasciami il sogno in sulla nuova Aurora, 
Nè più ve^ il (lodiziO'; eippur mi. senlO' 
Qoell'aapu.li^iqba'iivIlQ «recehw «mw^- 
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Ifl HOKTE DI GIOViTIE E BELLK SPOSA. 



Ai letto, ove tanguia smorto il bel vÌ80> 
Àtropo veline, e in man la force avea : 
Amor, che stava in sulla sponda assiso^ 
Supplice accorse alla trenaenda dea. 

Ferma, e ano stame non voler redso 
Cosi caro alla terra, egli dicea. 
Scosse ella in capo t'ìnfernal narclao, 
E sorda le Ivamose anni siesdea. 

Xorse Io sguardo Amor dalla ferita. 

Ed ir lasciando al suolo arco e quadrella, 
Fe' un velo agli occhi delle rosee dita. 

E la stessa del Sonno atra sorella 
Ehbe orror del sao colpo, è fu pentita 
Qnando vide cader vita ri bella. 
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' IN LODE Dt SACRO ORATOBE 
adito da lai il panegirico dell' AnMimhriww. 



A me dflvanle ii Mcssaggier celeste 

Quel di, che a noi svelaste il gran mistero, 
Sacro Orator, vivo s' offerse^ e vero 
E scolea 1' ali d' oro agili, e preste. . . 

S'empiè la Diva di rossore a queste 
Sembianze, paurosa in suo pensiero : . 
E 1' Angei : non temer, dì grazia altero 
Tempio, cai di sè il IVome. adqnia, e icflte. 

Ta ttà le donne eletta .porUrai 

Il Tarilo eterno in tuo vii^eo giostro. 
Ed EUa V Écvo di DIO V ancella umile. 

Io vedea pure entrembo, e eoi cessai 
Dal falso immaginare al tacer vostro:. 
Qh fona di premendo,. ed aureo siile 1 



SOLLECCTZIONE k NOBILE E BELLi DONNA 
perchè ritorni io patria da Bomp, dm sL (rorava 
da pi& tempo. 



Andrai, o Fide, al chiaro pelaghetto 

Cile del borghese genio al piacer nacqae. 
Ove spesso oginl cara in cor ti taeqae, 
E la calma, troTaeii ed 'il diletto, 

E fuor vedrai' levarsi insino- al petto 
Le vergini cqstudt di quell'acque, 
.Cui tanto, 0 Fille, d'onot<arli piaoqoe. 
Portando -amili dm dal vitre» letto^ 

Ha tOj bella e gentil, tv, cbe sai qsanto 
IN 'd«»ellelte il cor preni« 1' ambito ' 
JSì ^Imiera >beUezEa illustre vanto; 

Per mereè éé\é {tur» acqae^ e di quelle ' 
Dohi aeeAgtien^e» -pre&ta lascia il litOj - 
E ht togli il' Tossoi' i' taBbt mes -belle^ 



9i%€Si yU. 'VaiMOHSQO KìHII, FflUfOBloHUIt. 
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PRBPiKIOin AD DMA PIGCOU UCCOLTA 
DI SORBITI sen. 



Anime, che d' amor 1' aspre vicende 
£ te leggi insoffribili soffrite. 
Questi miei eerii casi almeno adite, 
Voi, se ogni altro a scheniìr.perciò mi prende. 

Già con questi da me non si pretende 
Di ritornarvi fitille vie smarrite; 
Che 'I veder altri con mani impedite 
IVoQ slega ceppi, e libertà non rende. 

Io ve li espongo acciò che sol sappiate 
Quanto di voi più maltnenato io fui, 
E del duol non sofferto almen godìftte: . 

Per me non resta, nello stato a cui 
Ridotto eoo, che dimandar pietatOj 
£ respirar nel refrìseiio altroL ; . 
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VABWWBm DI FORZE 

IN CHI TEnns u repqbi^licì di tsnbzia 

Già' PAUU DI SOI CADUTA. 



Ben io mille ^oi veggio ilHostri e oolite. 
Opre d' eterno Pericleo lavoro, 
£ r arco audace del marmoreo ponte. 
Ed il gemino angoato onor del Foro. 

Ma di Pelope i regni, e Piegroponte, 

Cipro e Candia ove son ? Dqv' è 1' alloro^ 
Cbe d' aureo, corno la superba fronte 
Dovean Marte e J^etlun .tesser fra loro ? 

Di più popoli 'anoore il ricco freno 

fitassl-in tna-man» bella Tio^, e ^ed[ 
Impetiosa* Donne all' Adria in seno; 

Ma, saggia qual tu sei, chiaro ben vedi 
Se un Dandolo non torna, o un Mauroceno, 
Che al ^ave. dell' etA pondo ornai cedi. 
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Candido tra le ninfe e tra i pastori 
Desta Gosnero a dolce suo» le avene, 
E addolcia di virtù le amare peae, 
E miti rende i sospirosi amori. 

Più vaghi intorno a lui spuntano i fiorì; 
Più fresche I' aure volano serene ; 
Ridono liete le pendici amene; 
Piangono dolce 1 cristallini umori. 

It bianco cigno, il tenero lulgnaolo, 
I nooTi modi ad imparar sospeso, 
Gli si fan presso con tacito volo. 

Ma poi che Dafne a modular fu inteso. 
De' musici pastor dicea lo stuolo: 
Febo è ancora tra noi di Dafne acceso. 



. P. L CI yi. QtaaoFn 
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A YINEGU PER LA PUNZIOHE 
dello sposalizio del mare nel giorno del l'Ascensione, 
presente l'imp. Giuseppe n, con altri Princìpi. 



Cingi ammanto festìro, Adria regina, 
E di novelle gemme il crin t'infiora, 
Chè mal per te più fortanata aurora, 
Hoa roBMggiò sa l'indica morìDa. 

Nettali- dsHa soggetta onda Moina 
Ve' qaal s'iocarva a la dorata prora, 
£ come Tèli alalia conca furora 
Porge la mano, e al gi'add'DDor s'InchiDai 

Coro di gloriosi semidei, 
rfota l'atto solenne; ed oh! qaai lumi 
Accrescon lo splendor de' tuoi trofei 1 

Pompa simìi nè trionfai coturno 

Mai vidé il Tebroj nè su il Ciel tra i Dami, 
Allor che Ctiore- debdld Satarao. 
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Coir ale al piede, e coli' altera fronte 

Spicca Cornante il Tol, nè il guarda abbassa : 
Già in vetta a Piodo or vi s'adagia, or passa' 
Oltre le nobi, indi ai cala al monte. 

Grande per ogni vìa superba o bassa 

Volteggia, e danza intorno al sacro fonte; 
Sfida quel vate, e quel dietro sì lassa, 
E impatliduoe ognuno a cni «' affroote. 

Qnal sia l'oggetto, in cui la sguardo arresta. 
Dì quel -guardo lo strai, qua! raggio iiiserto. 
Moto, luccj calor, vita vi desta. 

Stassi muto in disparte, e bieco, e incerta 
Lo guata il Veglio Savonese, e in testa 
Spesso raffmna U racillaote serto. 



A IfAPOLfiOnE I. 
dopo h preaa di aiosea. 



Dell' aquile vitirici il volo arresta: 

Non è questo, che premia il suol gerraaniv 
Vioa qui vide il fecondo ii&Io j^no,;' 
Altro lido, altre pugne a'FrsDchi.appre^la, 

Rìgido cielo, oste non compra è questa, 
Cui furor disperato armò In mano; 
E l'armò sì, ^ch'ogni trioufo è vano, 
Né lauri educa a 'te l'ariòa foresta. 

Arsi i campi e le rocche, audace affronta 
Perigli e morie la nemica genie : 
Che non temi di Carlo il fato e 1' onta? 

Ei cogli Svechi eroi tTi>pp' oltre spinto. 
Benché di Narva vincitor possente, 
A PuItavB {ug^> piagato e. Tinto. 

P. i CI. 1?. . . co. P&UftCSCO BU&i. 
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Cigno soave della aelva, addio, : 
Addìo mesto cantor del giovin anao : 
I bei gorgheggi tuoi più non s' udranno 
LasÌDgar dalle notti il queto obblio. 

Se primavera, che noi fuggiOj 
Seguì, 0 tra noi t' ascondi io moto aSanoo, 
Teco d'ogni alma pura 1 voti stanno 
Ed <^etlo ta sei del canto mio. 

Taciti a visitar verran tao mdo, 
Foich' esprimi d' amor si bone L lai. 
Ogni donzella, ed ogni amante fido. 

Or' è qael dnro cor, che te non chiama ? 
Sempre, o flebite tingel, fosti, e sarai, 
Deliìia di ehi plaoge> e dii ben ama. 
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LOTTA D'EBCOLE E AfiTEO. 



Sfidanri i prodi ; sgfSrigooflBi pronta 

Qdella e poi questa mm di vigor pfeaat 
Corta tiMcQD-Ia mnaudosi Behiràa, 
E piede contro piede aria, ed Affronta. 

V UQ r altro abbraccia ; l' ire attizza 1' onta, 
Slj cbe ogni polpa eccede, ed ogni reoa; 
Sotto V itnpress» piè cede l' areoa 
Che Anteo la c^er deJe gran apolte imptvAta. 

Tocco il materno- noi «orge ti jitò IntB, 
li emolO' Snireete, e^gU ai appende-al oolla; 
Ha coD-Ui teota invaii 1» stessa sorte. 

Saldo qOitfmirf iitàie in aria alastlo^ 
E 'l Btvinse «lì> che Amei^ tinio< di- marte, 
3tramaii4 In-tM-viy e dttf 1* nlltana. oinUoi 
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PINDARO. 



Se negli audaci ditirambi assorte 
Tolve le voci nameroafl e sciolte; 
Se i nomi canu, 0 ì Ke, per eai rifolte 
Fur le misere genti .a strazj, a morte; 

Se loda il piè d' agii corsiero e fortCj 
O nella polve Elea le palme colte, 
0 66 Ta|dto deplorar s' ascolte 
Giovine Speso a tenera consorte. 

Findarp è on. fiamej ohe la nota spiaida 
Inroifando per le nevi scossa 
Nel vasto gorgo le campagne affonda. 

Folle 1 piombando dsgli Icarei vanni 
Il flutto ioEsmeri chi la tua possa, 
Piadaro immenso, d' emular s' affamii. 



Palavi. 
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ut HOME 
DEL SUO FIGLIUOLETTO PRUOGEHITO. 



Io vidi an giorno, oh vision beata ! 
Sul limitar della magìon celeste 
L' anima di mio Figlio in Uaaca vette 
Di gemmala ghirlanda incoronata : 

E mi dicea: deh non mostrar turbata 
Per me la fronte e le pupille meste. 
Che in mezzo a gati^li, a canti, ed ìodì, e feste, 
Tivrò sempre iminortale amaate e amata. 

Te, caro Padre, aspetto, e quel mio velo 
Che tanto amasti, e in cener morte sciolse. 
Lieti compagni di mia gioja in cielo... 

Volea più dir, ma di splendore un fiume 
La prese io grembo, T inondò, l' iavOae, 
Nè più resse il-imo guardo a taDto.Imne. . 
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co. ÌEIULDO TOXniB&I. 



PSICHB ?UBIU Li sui TlTl. 



Figlia del primo Bello !n Grecia nacqui ; 
Ebbi splendor dal trono e regìa cuna : 
M' oppresse invidia, gelosia, fortuna ; 
Ma frn tante sventure ad Amor piacqui : 

E con lui, sposo sconosciuto, giacqui 
Amante solitaria in sorte bruna: 
Poi dì Stige varcai V alfa lacuna 
Ed immortale alfin nel del rinacqui. 

Un vel di molli secoli coverse 

Le glorie, le vicende, e il nome miOj 
Finché sciiipello animator emerse. 

Che me traendo dal lontano obblio. 
Qui nuova vita a nuovo onar *n' aperte, 
£ viva, posso dir i Psiche s(» io. 
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THOlSOn. 



Freme Aquilone, assiderato è il p<do. 

Fischiano i nudi.bosctil, li monte albeggia; 
Poi ride il ciel, move dolce aara il volo, 
Sciolta è la neve ; il colle e il pìao verdeggia. 

Ma sferza il Sol, piega 1' erbetta al suolo, 
Innorridisce il rio, langue la greggia; 
Poi ricco è il pian, scherza i' alato soolo. 
Tra i rossi tralci il viUaiiei foU^gU. 

Chi tale incanto agli occhi miei colora ? 
Chi Bacco allegra, chi la State inSamma, 
Chi rabbuffa l' InTerno, e adorna Flora? 

Moto Prometeo al ciel s' alza, e ne fura 
Ifoovi tesor : la colorante fiamma 
Rapì Thomson al Sol, l'arte a.Tfanwa. 



P.IiCLTL . -. GIOSBPM OUTI.' 
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rOTXBB m PURfO DI mxi Mimi. 



Esca porgea di propria maDO un giorno 
A vezzoso usignuol Lilla corleae. 
Quando per I' uscio aperto il volo «ì prese, 
Ed all' aria natia fece ritorno. 

Dlè no amaro sospir, cbe l'aure iDtorno 
Tutte d'aowre e di pietate accese ; 
Tardi, e indarno, la destra al vento stese, 
Scolorando le rose al viso adorno. 

Otc a rischio di morte in man nemica 
Ife vai, dicea con lagrimose note^ 
E fuggi chi t' apprezza e ti nutrica ? 

L'augello adilla, e in spazfOjSe rote 
L' ali rlvobe alla prig^ne antica : 
Tqoto di bella Donaa U pianto puote ! ^ 
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Dove sono gli Scipj fulminami, 
Terror degf implacabili Anniballi, 
Che di smagliati usberghi, e d'elmi infranti 
Sparsero un giorno le africane valli? 

Yeng&DO a aaon 4i trombe e ii timballi 
Sotto gli «Iti cimieri tremnlfl^j 
E u-aggano ^ra gì' ìtali cavalli 
Incatenati 1 panici elefanti. 

Ma giunti innanzi a te, Vergin gaerriera, 
Spoglino del regal serto la chioma, 
E piegUno ogni lancia, ogni bandiera. 

L'esser tu stessa e domatrice e' dosia,' 
Ben làa^iAr vanto «gli è, cl^ prì^ooìeni 
Trar la sopei^ia di Cartago a Roma. 
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POTENZA E TRIOHFO V AHOBE. 



Ecco subito lampo; ecco disserra 
Giove irato tooando al cìei le porte; 
Tremsn le stelle, e la celeste cortej 
Trema con 1' ari^ 11 mar; .trema la terra. 

Questi col braccio suo sjiezza ed atterra 
Qualunque maro adsmaolÌDo e forie. 
Questi ffà spiqse i rei giganti 4 storte. 
Che lo sfidaro a tfmcc^ia f^^rR*J 

Questi, alla mensa orribile raccolto 
Di Licaone, il rea! tetto irato 
Ars?, e fe' lui ve^tif ferigpo yf>}to. 

E ftiqsjti i' tm fenejini Mdo Ad )«lfifiD . 
Il* arco (nr téme, e in varie feriwTolto^ 



«EfCim A MASTRO UPPOU 
RAGBNTE ROVBEBTiHO. 



Egli v' ha un certo Cece qaì 'n paese, - 
Che vuol servire a tutti di Uaterat, 
Benché usi giorno e notte la taverAa, 
Trescando ognor cùn- certe male spese. 

Dice, che appena nato Apollo scese, 
E delle Àscree sorelle il fé' pincerna: 
•■ - Ha i suoi versaci^ sentun di lucernai- 
Che a stento due oe accozza tu ca^ al mese. 

Fattosi un giórno delle IHusè ègherro, 
Scoccò 'na Sonettèa incancherata ; 
Mà' perchè perse 1' errej fece un' erro. 

Ciascun di que', cóntra cui fu avventata, 

-RMsèttossi neÙ' élmo, e aguzzò il ferro, 
- E, Il flberieB& cón tiaa sua Cemiata. 
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L'IDEA 01 QUALSIASI COSTRUZIONE 
salii Liguna di Venezia eondannau tlo dal Secolo XTII. 



Quanto fur grandi le tue mure il sai, 
Venezia; or come esse a' atlrovin Tedìj 
Che se al bisogno lor lo non provvedi. 
Deserta, e seoza mura, resterai. 

I fiumi, i mari e gli aomiiù tu hai 
Per ìdìoiìcÌ ; il provi, e con lo credi : 
Non tardar ; apri gli occhi, e muovi ì piedi. 
Che, volendolo poi, por noi potrai. 

Scaccia i fiumi da te : le voglie ingorde 
Degli uomini raffrena : e poi dal mare, 
Rimasto sol, satai sempre obbedita. 

Deh 1 non avor I' orecdiie al Mio beo tord^ 
Perchè eoo gran ragioo posso affermare» 
Che il ciel ti diè Dell' acQue eterna vita. 
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LA FANCIULLA 
ROSA ANNA glLlCiltl 
DI STAZ2EIIA 
Testendo l'abito nimicale nel Honastero dì Barga. 



Sul YezzSj una gentil purpurea Rosa 
Dalla verde sorgea natia sua spina» - 
Leg^dretla cosi, con ruzoaaj 
Che d' ogni fior dir si potea regtoa. 

Di giovani pastor sedea gelosa 
Innamora»- schiera a lei vicina, ' 
BjWiMDdo dancnn la Qauiina ascosa: 
Amor, Scea, quel fiore a me destina. 

Quando lucida nube il cielo aprio, 

E d'aurea face armato, e d'aurei strali. 
Sdegnoso in volto almo Fanciul n' uscio. 

Colse el In Resa ; e, al ciel spiegando 1' ali, 
Las^ i pastor delusi, e dir s' odio : 
n»B4 aaca-costeì per TOi oiortdì. . 
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IL IfOMB DI MiRU SS. 



Quiind' io movo ì sospiri a chiamar voi, 
Vergine, il Kome, clie 1' elenw Amore 
. Vi diè. MAgni&csDflo fa ucir fuore 
IL suon de' primi dolci accenti suoi. 

Lo stato Ricco vostro, incontro poij 
Gbe raddoppia all' impresa il mìo valore ì 
Ha il fin Ab I grida : Come farie onore 
Presumono gì' inelU sensi tuoi? 

E pur MAgnificar m'invita e insegna 
La voce stessa, e fa che ognor vi chiami, 
0 d' ogni RIverenzA ed onor degna I 

E so, che 9 vostro cor .non si dìadegoa 
Che, senza aver di latiro i verdi raml,- 
Lingita mortale in vostra laude vegfia. 



P.I.CLL 



11 LODE DI HAItrA ASSUrtTA Iti OiEt.O. 



Dal placido mortai sonno MARIA 
DéstHj s'alza da terra^ e al elei a' affretta ; 
S' alza tra il saon d' angelica armonia 
Sul conre&so dì bianca nnroletta. 

La Luna ne fremea (li gelosia, 

Ma pur sotto a' suoi piè fu a gir costretta ; 
E invidia n'ebbe il Sol, perchè apparta 
Di lui più bella la Donzella eletta. 

Ài veder le sembianze pellegrine 
Stordir le Stelle, e dodici volaro 
Dal latteo cerchio a inghirlandarne il crine. 

Ma, tra il festoso angelico bisbiglio, 
La -IiOna, il Solj le Stelle .si- eclissaro, 
ÀlIoFCbè Mése ad fotontrarlii il Figlio. 
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Li, VERSINn'i' ÌD una SPOSA. 



Del lutto maritai questa i la sponda : 
Più seguirti aoa li^e ; io parto, addio. 
Ti fai -custode nelL' età più bionda, 
E gloria per te accrebbi al regno into. 

Sposa e madre or sarai, se il elei reconda 
L* itala apeiQe,'ed il comun desio : 
Già vezceggiaado ti caqiisce e sfronda 
I gigli Amor, che il roseo serto oirdlo. 

Disse, e ver 1' etra il voi lieve battea : 
E ben tre volte, il sen di pianto intrìso, 
La -vergin gridò iovan : Ferma, gran Dea. 

Scese frattanto e, folgorando in viso. 

Mille Fecondità baci impriinea 
' Fra labbro e labbro, e il duol eangiossi lo riso. 
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PER HtWACjt. 



Di qua) diaspro mai la mente e 'i core 
Qnesla fanciulla cosi saldo indura. 
Che impiomba quanto in lei spander .procura 
Oro di strali il faretrato Amore 7 

Forse creolle in sen tanto rigore 
Fera d' immili genitor natura ? 
Forse 1' accolse irato cielo, e dura 
FortaoB, o di destini. aspro ienoref 

Kon fu cosi; ma un vetro ebbe sua mano. 
In cui l'alma si speccliìaj e chi vi min 
' Ogn' incauto niorlal può render sano. 

In questo si specchiò giovane, e d'ira 
Si nobil arse incontro al inoodu insani^ 
Ch'ella ancor ne gioisce. Amor sospira, . 
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k CLEHENTB TIU. 



Dèi grande Aagaslo rallegrossi 1* ombr^ 
E dsH'urna obliò l'alta ruina, 
b sul mirar coms Clemente adombra 
rfa 1' opre sue la maestà latito. 

E come il Tebro d' ogni orror disgombra, 
E le sue rive a chiaro onor destiaa: 
Dell' impero di lui sedendo all' ombra 
Roma 's'adoraa ancor come reina ; 

E va tempiwido le fortune e '1 duolo 
Gb'ebbe dal tempo^ e più dal ferro ingiusto. 
Per cui giacque trafitta, e sparsa al suolo. 

Or tornerebbe al suo splendor vetusto; 
Se non che al «no Signor mancano.. solo, 
I genj nò, ma ì lieti di d' Ai^putoi 
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CHE TOUfi ASSAI CORTO FUGGIR LE DOnNB. 



Amici tniei sob giabto al labotvturt 
E ciascnn osso mio male lorqueturf 
Cosi che Id dubbio stft V unqmm «anefnrj 
Come avviene a chi spesso fomieatur. 

Bflla da me qual Pfume adorabatur. 
Modesta che dicea santificelur: 
H' allenò, m'invitò; ma che videtarF 
Sott* UD l>èl fiere un aspide celatur. 

Faggi le focce a doptfcf eoìor&mt 
Che comprarie cmvien milk muneribìu, 
E rfeompensan poi mille doloribut. 

E, le il mio mri non termina ùi funerìbiUt 
Giuro Tìla cambiar cum bomt moribtu, 
£ di DOD più ìmpacdarnii ciim midkribu». 
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Fa donna, o mostro, d' indole ferrigli 

Colei, che sul Ticin la longobarda 

Età mirò? Qual mente plà maligna? 

Qual più superba, e in mal oprar gagliarda? 

Nel' consorte vibrar destra sanguigna 
Amante traditor per lei non tarda ; 
Essa qaaDto più il può crtidel matrigna, 
Avrieo che d* odio e di furor aempr' arda. 

loHiia ambidoD, gelosa raU>ia, 

Ultrice amaoia, che in sao cor mai langue. 
Tutto tntto r inferno in sen par eh' abbia. 

Vuole il secondo sposo al suolo esangue. 
La figlia, per aaa ^n, morde le labbia ». 
E ancor? ... aaoi voti son tatti di saagoel 
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ATTlUO lointio. 



Guazza e tempra nel fonte, a cui fan sponda 
Segreti rnmi, la ctid'ora, e ride 
La Dea de'boschi fra su ninfe, f l' onda 
Della ignuda beltà col ciel sorride. 

Ma a un leggier scroscio delle frasche infide» 
Onde In seira il casto rio circonda. 
Toltasi, incontro « sè fra fronda e fronda 
Di un profan occhio splator s' avvide. 

In un baien la Diva al cupo fonte 

It fianco, il SL<n raccomandò, con mano 
L' acqna spruzzando al' temerario in froote. 

Àtteon con piò fesso, e eoo ramose 
Corna fuggendo, dai can steso al pianta 
Il fio pagò delie mal viste cose. 
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IL MIUKESE TiPOKE 
GRAN «ANGUTORE SCHERMITO. 



Chi vuol che roba avanzi ad un convito. 
Faccia che a mensa non vi sia il Tapone, 
Che r arme mangeria con che Sansone 
N'ammazzò tanti: or basti; egli è chiarito. 

Dunque per oggi fatelo romito; 
Come studtante faccia vocazione: 
Che una formica in bocca ad un lione 
Sarebbe un toro a lui, sendo arrostilo. 

Io credo, se , la torre di Babello 

Fosse piena di roba^ che 'n un pasto 
E' direbbe: eh' è questo? un fegatello? 

Dunque non aspettate a Dwnsa il gaasto ; 
Ami sarebbe una tempesta quello ; 
Però fate di fuor che sia rimasto: 

E se vuol far conlraslo; 
Io non saprei trovar nrigfior difesa. 
Cacciarlo come caa fuor d' una chiesa. 
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Li 8IGN0HA D'EON. 



Di te, D'Eoo, che dir dovrtiDDO ì £uti?... 
Già sotto il patrio e sotto U vtM slraniero 
Splendesti io toga, e in militar cimiero ; 
Or la goDDa vestir par che ti basti. 

De' due diversi aspetti in qual celasti 
Sotto mentite fugge il sesso vero ? 
Se pria; Matura in farti, o Cavaliero, 
E non già tu nell' ammantarti errasti ; 

Se poi; perchè il vlrìl treno hai dimesso, 
riè più la lingua, e la taa mano hai pronta 
Sul campo, al trono, a superar te stesso? 

Ha poiché Domia se', renderti conta 
Fu d' aopo, a decorar l' imbelle eesso, 
£ ai negUttossi Cìttadin far onta. 



9i 



U CiDtlTA bELU BEPinBtia DI TENBZU. 



Adria» che un ài le vittoriose antenne 

Sul mar spingesti a dilatar l'impero. 

Dov'è il valor, che il Franco, e Sardo, e IberOj 

E il Ligure, ed il Trace in freno tenne? 

Fuvvi chi ii prisco vanto ancor sostenne, 
E che il ver t' additò retto sentiero ; 
Ha il ben oprar, ma il favellar sincero 
Per tao fatai desUn fe* non ottenne. 

É ver ; ah I di me stessa in abbandono 

Chiusi al sonno le ciglia, e in un momento 
Con la gloria perdei lo scettro, e il trono. 

Desta sclamai : Chi oprò V atro portento ? 
Bli rìpetea ii «91900 i^e U «nono: 
Estranea "4 il^rw tradjswHf»- 
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IL mSTlERE DELLA BIRBONERIA. 

- PROPOSTA. 

Pozzi m' ho in capo certo pizzicore. 
Che gratUje frega non vuole andar via^ 
E questo gli è, che i' vorre* cacciar fuore ' 
Qualche versacelo, qualche bizzarìa. 

Goarda se questa ti dà nell' umore, 
0 pur se la ti pare una pazzia : 
Ud soggetto da farmi alquanto onere 
Emnri parato la Birboneria. 

Quest' è un mestier, che a tutt' altri prevale^ 
E r essere Dottor, 1' esser Poetaj 
Appo la Birba è cosa dozzinale: 

Cn ver Birbante, oh quel tocca la meta X 
E chi r avesse a pagar quanto e' vale, 
Non troverebbe mai tanta moneta . 

Chi è persona discreta. 
Dirà la Birba an formaco a gli affanni, 
E il Vangelo dirà di 8. Giovanni. 

Io ho presso a ott' ant' «nnf, 
Uè mai trovato ho un' arte cosi fim^ 
E chi a te «' accomanda la indovuia. 
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Ala qaeì, che ad essa ìnclìM* 
BiaogDa eh' egli aia fatto a peDoello 
Da la natura aopra an baoo modello. 

Qual incude al martello 
A r altroi balzonare ei dee star duro, 
0 come un San Bastìan dipinto in muro; 

Chi noi può tei giuro, 
0 non sa ogni boccone digerire, 
Lasci il mestierej se non Tuoi fallire ; 

Ma quel che ì' voglio dire. 
Si ét che Is Birba ognora insego» a noi 
Senza faalidj a divorar 1' altrui. 

Oh Birba, oh Birba^ a cui 
Gli Qomifll alzar duvrian colossi, e tempi. 
Per dar di un cor divoto buoni esempi I 

Felici i nostri tem]^, 
Forttinate le terre, ore dimorai 
Un rinegato è ^oel che non la oiioro. ' 

Fin Rotnfe santa ancora 
D' nomiDl è piena piò che bracchi sneHi, ' 
Sempre dietro a birbar mitre, e cappelH- 

Vt» e» nfScI più belU 
Qiiest' è r nfScio, che più giova, e alletta^ . 
£ delAoD tatti fa^ di berretta. 
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A ogni stato si assetta ; 
£ poi l'ha noo ao chft di santo, e pio ; 
Qael d'altri gode, e non s'offende Iddio. 

L' è così, Pozzi mio. 
Un uoin, elle sappia ben vìvere a scrooCo» 
Mai non può indebitare d' un bajocco ; 

IVè gli bisogna stocco^ 
IVè larga per andar securo, e clieto^ 
Che ti messoj e la sbirraglia ha nel dirieto. 

Egli può viver lieto, 
Polptit», e grana -eome on porco saio; 
IXé gli rincicM» so nacara it grano. 

0 bestemmia il Villano : 
Basta che Giove dal sovran. balcone 
Segua a piorer quaggiù buone persone. 

" : ■ Bis per coRcIasione 
Ai no vita .fan^nte gli bisogna 
Cacciar Tla« come dissi, U Tergogna, 

E far' come carogna, 
Kel.itddaòo avVeata a far quei,' che sa fere. 
Che lucia dire, e segue a sgambettare : 

; 8e ho »dif quel che mi pare. 
Fa h tergmna-trmta da'a^oceU,' 
Che senno ODO- arcao per duo bajoodif { 
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Quei ch'anno aperti gli occhi. 
Vivono de la Birba spasimati, . 
Più rhe il Demonio de' nostri peccati. 

Tra qui'i, che sod rocati 
A. uo' esercizio s) pien di diletto. 
Mi lusingava anch' io d' esservi eletto. 

Ha perchè troppo Inetto, 
IH' ho al 6n veduto togliere di bocca 
Qtiel caro nettarj che più non mi .tocca. 

Ah 1 sempre mal s' imbrocca 
Ov' altri avanza; ch'ove 'I Sol risplende, 
Le Stelle ir ponno per altre facceade. 

' Così in r arco tende 
Or la disgrazia; e mi tolse per segno 
Quaod' era nel più bello de l' impegno, 

E adoprava ogiu 'ngegno 
Per trafficar, con amor puro^ e zelo, 
1 talenti, che àveami dato il cielo, 

Statua son or di gelo, ' 
Muta, incantato, e pien d'afTaanì, e doglie, 
E quasi sembro di Lotte la moglie. 

Pozzi, se in te s' aecoglie 
L'antico amore, l' antica bontate. 
Siami, qqai fosti. Augusto, e Mecenate; ' 

E se, mosso a pietate. 
Mi vuol per Birba Monsignor Ticarìo, 
Digli, che il servirò senza salaria.. 



ZiROTTI GÌiVPlEKO. 



IL MESTIERE DELLh BIRBOHERIA. 



BISPOSTA. 

Cerio che far la Birba egli è mestiere, 
Cb' ogni nom dabbene lo dovria imparare. 
E chi no 'I credej vadalo a vedere, 
E se non vuol sodarci, lasci stare. 
So che da Francia si potrìa sapere. 
Quando egli 1' arte volesse insegnare. 
Perocché non conosco alcun Messere, 
Che più d' esso la Birba sappia fare. 
Non torna però conto a tor lezione, 
Che questo Baccalar saria capace 
Volere un tanto per ogni funzione ; 
Che se pa^re il Mastro ti dispiace, 
HDliam facecDde, facciam da minchione. 
Che al nostro nataral più si confÌBce. 

Ha se la Birba piace, 
Poniamcf ib mente almen,che un nostro amico 
Non s' ha a pelar come sì pela tin fico.- 

E non per tanto io dico 
Che Io scroccar s' abbia a lasciare affatto. 
Che tal pensier aaria pensìer da q|atfo. , 

Dico sol, che il buratto 
Bassi a girar con mano assai discreta, 
E a la farina altrui pooer la metà. - 

P.I.CI.I3L 
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Terbigrazia a un Poeta 
È lecita birbate il sangiuvt'sc, 
E ìE cioccolatle trenta volte il mese ; 

Che queste sono spese. 
Le quai chieder si punno a chi che sìa. 
Senza timore dì furfanteria. 

Ma il cercare ogni via 
Per beccar 1' uovo su le spalle altrui. 
Caro GUmpier, non è cosa da nui. 

Quando che Birba io fui, 
Non mi piacque giammai giuocar del resto; 
Richiesi tardo, e ricevetti presto. 

Mi ricordai del testo. 
Che a tor la roba} e a far grossa ricolta, 
Nulla s' ha a rifinlar più d' una volta. 

Oh cieca gente stolta. 
Che in un sol giorno, al par de le bagasce. 
Tutto VDol masticar a due ganasce 1 

Gonvengon pezze, e fasce 
À ripulir la piaga, che s' è fatta ; 
Ma chi di troppo la stropiccia, e gratta. 

La mala Pasqua accatta, ' 
Che r infermo un po' troppo punzecchiato 
Il Chirurgo veder vorria iaipìccato. ' 

Però quegli è beatOj 
Ch' ungere sa le ruote a poco a poco. 
Senza timor^ che vi si appicchi U fuoco. 



Poniamei a questo giuoco, 
E in le solennilà del Calendario, 
Tiriam la freccia a Monsignor Vicario, 

Io farò (la sicario. 
Dicendo, che a le place il sangiovese. 
Ha che borsa non bai da far tsi spese ; 

Egli, eh' è un uom cortese. 
Sarà facile à dire : o Franceschino, 
Al povero Giampìer porta del vino; 

Io tosto a capo chino 
Ringrazio, e pianto un canon generale 
Per Agosto, per Pasqua, e per Kalale. 

Tu un simii capitale 
Hai da spacciare in più d' una bottega. 
Per sin tanto che al ben la Birba piega. 

Cosi facciamio lega, 
£ Interne dividendosi il guadagno^ 
1/ un r altro farà scala al suo compagno. 

Dicon, che Carlo Magno, 
Abbenchè tìp.co di più d' un podere. 
Di scroccare quel d' altri avea piacere : 

Gli è ben però dovere, 
Che dopo aver mangiato, arcimangiato, 
S' abbia pietà d' un povero sgraziato. 

Che il suo sangue t* ha dalo^ 
Ed la tal modo sembri un* uom dabbene, 
E il possesso di Birba si mantiene. 



OS 

Dirti ancor mi conviene, 
(E il precetlo, clic (lòtti, molto imporla) 
Hassì a donare a citi regali porta. 

La strada piana, e corta 
Dì scroccare a man salra o pocoj o assai. 
Gli è far, che i servi non si dolgan mai; 

Che se far no 'I vorrai, 
Tivo ti maogeran, se tu pitocctii, 
E angureranti, che ti cascbrn gli occhi. 

Ma se il donar bajocehi 
Ti fa ribrezzo, e marcie non vuoi dare. 
Il mestier de la Birba lascia stare. 

' Si potrebbe provare 

Far UD po' da minchion, da collo torto, 
Da faccendiere, o pur da casca morto. 

Oh questo sì eh' è un porto 
Da poter mercantar con le persone 
Un Testamento, una Dona^tK. 

Che bel'far da minchione I 
Ha gii vecchi noi slam, come tu vedi, 
Però lasciam la cosa al nostri eredi : 

E se in fin tu mi chiedi 
Che s' abbia a,far ; ecco il oonsiglio mio ; 
|ja Birba seguitiam; Giampietro, addio. 



POZZI GIDSEPPB D'lPPfH.ITO. 



PER nONACAZIONE. 



Àngioli santi, a doppio per letizia 
Suonate in Paradiso le campane; 
Poiché, sprezzando le cose mondane^ 
Costei vuol dÌTeniar vostra pairiria. 

Ai piaceri, agli onori, alla dovìzia, 

Che oggi suno alla moda più che 'I pane, 
A tatte io somma 1' altre cose vane 
Costei giara una etenui inimicizia. 

Quei cattivel, che la volea tirare 
IVeir amorosa rete ad ogni patto, 
fie fece quante mai ne seppe fare. , 

Ma tatto invano ; ond' è che stuperatlo 
Proruppe in quella sentenza volgare : 
Che una cosa è il pensiero, un'altra il fatti 

E così quatto quatto 
Cogli occhi rossi, e accesi come brace. 
Da lei partì, e lasciolla in santa pace ; 

Ma quel the più mi spiace. 
Contro di me, mordendosi le lalibia, 
Tenne quel tristo a sfogar la sua rabhia. 

P.LCI.VII. G. BABET' 



Digilizefl D/Googl? 



FBR UMi LAUREA DOTTORALE 
■AL CONFERITI, 



Ob quanta di spropositi tempesta 
S' odej ser tragna, allor che argomentileì 
Pria cke le aoQole e 1 circoli aiamorbiite. 
Caro Dottor, portate via la pesta. 

Voi non sapete dove sia la testa 

Se prima con le man non la toccate: 
E con Toi giocherei, ctie la cambiate 
Con una qualche pnrte disonesta. 

In tanto per consiglio i' vi vo' dare^ 

Che vendiate agi' Ebrei, la vostra cappa» 
E vi facciate tosto sdottorare ; 

O pur fatevi Frate della Trappa, 
Perchè se state ìn veste secolare 
Sarete sempre un Fantolin da pappa. 

Or statemi ascoltare : 
Voi vi credete d' esser sapiente, 
E ii saper vostro vassene in niente 

Poiché gà in IVotomia 
Ogni vostro discórso è una pazzia. 

E ne la Medie' Arte 
La fate da ignorante in ogni parte. 

E di cose Idrostatiche 
Par ne sappiate al pari che le natiche. 

p. i a va 



Già so cbe mi direte 
Che almeno almeno un ijuon Poeta siete; 

Ma, sen2a farvi oltra^o, 
I vostri varai son di quei di Maggio. 

Orsù a Hodona andate, 
E, come dissi già, fatevi Frale. 

Là sarete Priore, 
^ .qpl sempre sarete un mal Dottore. 

E se pare toleta 
Starvi fra i secolar, fatevi Vrete, 

E cercate in Mtàitagna 
Dna qualche Parrocchia, o Signor fnpìa. 

Cbe là con quei Tillani 
Potrete dir spropositi da can. 

Che sarete creduto 
Un Teologone già dal ce! venuto. 

. ' Ma Io starvi in Bologna, 
Unghie vi son ciie san grattar la rogna : 

Tanto più allora quando 
la virtù vostra andate millantando, 

E ditCj che fra noi 
AlcQD non evvi, che somigli a voi, 

E ciie son tutti quanti 
Milensi i Professori ed ignoranti ; 

Sebbeoe a dire il vero. 
Io de lo stesso soo vostro pensiero: 

Nessan ^è, cbe v'a{%u>{|li 
PenBkò.sitte il prior.de li sonagli. 



^. rozzi. 
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A SARC ANTOmo PAREUTTI' 
Che nel £ Hag«. itti gra» d'anni risitm U Sutnarta 
di M. SS. di Monte Corona. 



E tu ritorni avventaroso amarne 
Ffelle estreme giornate di tua vita. 
Cogli occhi, e coi desiri a Quella ìnnaote. 
Che la dìfQcii via ti fe' spedila ? 

Il dolce dì MARIA caro sembiante 
L' antico fianco (i rinfranca, e aita 
Or ti porge, e impromett?, a qaeirisiaiite 
Ch'altri teme, e non la, della partita^ . 

Allor più non verrai; ... si verrà Ella 
Ad accoglierti in pace, allor beato I 
Senza velo vedrai quanto sia bella- 

d' ogni carme, già da te cantato 
Esalando per Leij' fatto una tiella 
Il tuo capo Tedraasi iDc^ronato. 



P. L CI. I. jL suo cucino p. t. 
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BISPOSTÀ ÌL PRE<XDBHTE. 



Deh tosa' io, qual m' appelli, un degno amafiley 
Della noslra speranza e nostra vita ! 
Co' passi infermi, e coi periglio innante. 
La vìa mi fora ancor certa e spedita. 

Ma quando a' rai del celestial sembiante 
Un guardo io levo, ad invocarne aita, 
Ecco il veggio reUrai io qoell' istante, 
E voce pamii udir quindi partita : 

Tua lode è vana, se non vien con ella 
La pura fiamma d' un sospir beato ; 
Chè senz' ardor nè pur la Fede èl>ells. 

Amico, tu, che all' inno oggi cantalo 
Risponder puoi, prega per me la Stdl* 
Che sfaTilla ìd sai monte incoronato. 



P. I. CJ. I. M- 1- PABKnn- 
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STRALI D'IHORG, B OTlALt DI MORTE. 



Morte ed Amore a rinnovar gli strali^ 
Che per lutig' uso avean te punte oltose, 
Dieru un giorno a Vulcano ; egli li (ose* 
E ii rifece poi di forme eguali. 

Kè discernendo più quai d' ano, e quali 
D' altro fosser turcasso, li confuse : 
SI, che Morte nel auo molti ne cfaiase 
Di que' amorosi, Amor di qne' mortali. 

Or sorente però van saettando 

Con effetto contrario, e dell' errore 
Godonj già messa ogni pietadt in bando. 

Quindi n'avviene, che tal giovin muore 

Quand'ei dovrebbe amar; tal vecchio, qasnd* 
Ei dovrebbe morire, arde d* amore. / 



amoi.Aw> romn. • 
p.i.av. s 
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E per r Eugaoefl.bdzé^ e li neVosì 

Sentiet'dell'arpij e 'I pian di Vienna algente. 
Là dove frena l' Istro a' mormorosì 
Rivi coir aspro gel l'onda fuggente; 

Te, Uceri, segula' I' alma dolente 

Tra i' gemiti, e i sospìr, ch'io mal nascosi ; 
Ài formidato verno aura cleiQente 
Prendo, 9 al cannnin luogo astri pietosi. 

Borea, diceva in affannose note, 

Deh non insulta a' begli occhi celesti, 
E alle rose del labbro, e delle gote 

E tu, che in amar vanti esser Fenice, . 
Chi 88, se déntro U cor anqoa lUceati ? 
SoQ langi ; e cto sarà dell' infelice ì . 



P.XCLTII. fiULOLUO rEDGllCO BOftCm. 
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IL PEDANTE GU* TECCBIO. 



Dolce, mentre che i Pati e i Dei sinc^ano, 
Cara, jucunda, e prel'iosa Ferula 
Quando innumera turba plagigerula 
La tua iracundia fomnidar solevano : 

Per te già i miei discipuli edicevano 
I temi senza errar <!' una Jitteruin ; 
Alioquin con acuta voce e querula 
Pulsati fin a r elhere emittevano. 

Or che la seoectn mi vela et macera. 
Quivi a la flava Dea delli Quingoatrii 
Dlc^a pmdsKiBi con l' altra spoglie. 

La magistral mia Ioga semilacera, 
E il pileo seco, avrà nei colli patri! 
Queat' oleastro dalle amare foglie. 



p. I. ci.vn. 
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TISlTinOO REGGIO DI MODERA 
40TC nacque L. Ariosto dopo averne TÌaitito 
la tomba ia Perrora. 



Già per (ormi allo strazio, e all' aspra guerra 
Di lei, che per mio ma) tanto mi piacque. 
Il loco io vidi, ove il mio Cigno giacqucj 
E it freddo marmo, che il suo fral rinserra : 

Or te beata avventurosa terra 
V^gio, in cui si gran lame al mondo nacque, 
E i campi, e 'I colle a lai si caro, e 1* acqae. 
Ove r ombra fors' anco onorata erra. 

Là, pace alle sacr' ossa, e onor i^egando. 
Sciamai: qaal pregio iu ogni etate, e grido 
Ferrara avrai ^er cosl'depia tomba? 

Qui, '1 ciel benedicendo, e l'aere, io grido; 
ta sol per quesl' odo andrai membraodo, 
Mincio, la tua famosa, e chiara tromba. 



P.tCTt 
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rER GDARRtONB DI MALE àGLl OC6BI. 



Gran DIO, con quella onnipossente mano, 
■ Che dalle antiche tenebre profonde 
li aurea luce divise, e Irgge all' onde 
Del gonfio Impose iadomìto oceano ; 

Con quella In col uom non mai sperà ìu vano. 
Mi sqasrcìa il velo, che non sol mi asconde 
Del sole ì rsi, ma anche l' idee giooande 
Turba, e m' invola al bel commercio umano- 

Grsn DIOj miei voti udisti : ecco 1' oscura 
nube si sgombra : il suol diì appar più verde, 
E più Mreoo fi eìel, ride Datura.- 

Tatto gift mi rinasce, e si rinverde : 
A te ^en ]odlj e airalma luce e pura 1 
Sol si conosce 11 ben quando si perde. . 



OAHIELE FLÒSlO. 
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PER UH SiCRO OB&TOKE. 



Chi pi^ le fondaaunta lo molle- arem, 
E al di faor le pareU oroar proctiraj 
Vedrà cader le mal connesse mora. 
Sol che vento leggier le tocchi a pena; 

Ala chi le affonda in la petrosa vena, 
B con saldo cemento il masso indura^ 
Rende V opera ssa ferma e secura, 
Tegna qua! sa Venire impeto, o piena. 

Fadr^ lo tao edificio ogn' arto sprezza, 
Poiehè CRISTO, e i Profeti a parte, a parte 
Te r han condotto a singolare altezza ; 

£ il Vangel santo^ e le divine carte 
Uopti Bott .lunno d* aqalatar fermesst, 
0 di Dosin doqaeoMi o di nostr'irte 1. 



G. POS». 
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PEK SiCBÀ VESTIZIONE. 



Oli i beni di quaggiù aminoiza, e cribraj 
debbia raccoglie, o lieve aura, che pasta ; 
Ma gran tesoro In h bllanda ammaBaa 
Colai, che qnei'del eie) pondera, e.lìbra: ~ 

Pt-rò r Armenia in van suoi colpi vibra 
Nel Marlin Santo, e respirar no'i- lasaa,- 
E il coltello ominida in van trapassa 
L' ignuda pelle, e va di flbra io fibra ; ' 

L' Apostolo di Dio non ai conturllB} 
Anzi eh' et .sgrida 1" idolatra tarhlj 
Che poco il crucia, e a tormentar la Invita-} 

E col suo sangue apertamente addita. 
Che a DIO aol vive, ed il morir Aon cara 
Chi Mondo, e -Cielo «1. para|pB -mison. 



p.L.a.vii. 
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IL GIMNTB GOUlL 



Golia si rrede cuine una mìuestra 

Mangiar Davide, e in sè stesso am et^e 
D'orgoglio, e d' ira. Misero l Ei oon sape 
Qual sìa per fargli ia fronte ampia finetlra. 

Taonosi io campo, e il Garzoncet sbalestra 
Di fionda an sasso, e Ja vita gli rape : 
Allor d' jplorno a fui folta com' ape, 
Turba; di Doane fa di suoni orchettra. 

Più di David cantato avria Pacitvto 
Ch' altri non fe' di Sesostrì e Butiri^ 
E d'ogni Re, che. fu da{io il DiUtvio.^ 

Rassereoossi U cfel ; fa Tiala 1* Xri t 
Al bel colpe brillar, e il gras Fittvvio 
Templi aluto ^ avria d'oro e tafllti. 
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À BELLA E VIRTUOSA DONNA. 



In Tolto femminil gra^a> « vaghezza 

SoD possenti arm^ e i carìj e dolci sguardi ; 
E io lor tanto ratina Amor sooi dardi, 
Cbe ogni più saldo cor divide e spezza: 

Ma tosto scema il fìor di giovanezza 
All' apparir dei di maturi, e tardi : 
E mal dal tempo ingordo svvien si guardi 
Per Ktt«t o studio ogni mutai belleua. 

Te fortniutftl che nel puro stile, 

E nel bel velo hai tal vlrlnte, ed armi, 
Qual altra Donna mai non ebbe in terra. 

Colla beliate d' ogni cor gentile 
Pai dolce- preda, e co' divini carmi 
Sicora al tempo,- ed-all'obblio fai guerra. 



DtJBAKTB CO. D[»tAnTl. 



IL D[' SESTO D'APRILE 
giWDo memorabile nella vitk del Petrarca. 



È questo il di, che Tinto ai novo incanto 
Di lei, che bella e onesta in Sorj^a nacque, 
D* Arilo il Cigno immoiial, sacrar le piaeqae 
Puro cor, caldo ingegROj sonio canto. 

É questo il di, che il fral pudico ammanto 
Spento di Laura, e non gii il nomei tacque, 
Stò del fidò amatoF la cetra tacque. 
Che Diiglior saon fiooaùndò col plaiHOt 

É questo il d), che a lui l'invitta Rdim, 
Come 8 gli augusti, e ai prodi duci suoi. 
Del trìonfale ailor cinse la chioma ; 

Ed è par questo, ossa oporate, il ^orno, 
Che io Acqui, mio Pemaaw, a baciar toì • 
6 a venerar l' ospite Qmitf lo torno. 



P. I CI. TI. FRillCESOO PiaiOLO. 
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PER MONACiZIOKB. 



Hon tei diss' io, che in selitaria Cella 
Par, che amore, dolcezza, e grazi» piova? 
Noa tei diss'io, che qui fra noi si trova. 
Incarna voglia a la ragion rubella ? 

Or, che fatta di DIO sci Sposa, e Ancella, 
E pace, e gaadio hai conosciuto a prova, 
Or> che in piaggia tu se* felice, e nova 
Avrai forse a temer turbo, a proceUs ? 

Ah al, temer la dei per sin, che gaidfi 

Tuoi giorni il tempo, e con lusinga:, e frode 
Tenta far danno a chi di lui si fida. 

Ne' Chioatri, il so, verace ben si gode. 
Ma so,, che ne* tngari il serpe .aoolda, 
So che roride lane il tarlo rode. . 



p.i civn. 
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L'iHllAOOUTit. 



Quando il derreto entro l'eterna idea 
D' ampia Redenzione in ciel si dette. 
Qua! degna Madre al Verbo esser dovea 
11 Santo Amore al gran Padre chiedetle. 

L'eterna mente, che disposte avea 
Tutte le forme angeliche, ed elette, 
E che le umane in altro orditi leiwa. 
Disse : ana acegli de le jHà perfette. 

Kò, quel ripiglia^ a posta ana nè crìa. 
Che 0 non somigli a le create cobBj 
0 almen più d' esse^ig, eccellenza sia. 

Creolla : Amore in mortai ve! T ascose, 
Spedilla in lerra a noi, ma in essa prla^ 
Come in sQO albergo^ ad abitar ti pose. 



JP,r.Cl.l. p. 3.>. 



VbLLO STESSO. 
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SAMARU LlSmu. 



Da Sirie tane, ove predando visse, 
Oltra il Giordano Benadad san venne^ 
Cliiese i tesori, e in stretto assedio tenne 
L' innocente Samaria, e Jora afflisse ; 

Ma quel graa Dio, che il Madian seonSas^ 
Si stesso, e Giuda in sua ragion mantenne, 
E poiché il braccio ad Israel sostenne^ 
Chiamò il timore, e impenosò disse: 

Entra del Siro assedialor ne 1' ossa, 
£ a rintanarsi in suo covil lo sforza 
Solo che il nome de l' Egizio ascolti. } 

Ciò detto a pena, ecco già in fuga volti 
Fanti, e cavalli, e la Siriaca forza 
^ , Come foglia da vento urtata, e scossa. 
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A GRAZIOSA SIQNORA. 



M' interrogaste se piacete a me, 
£ a lBÌ diiuaiida non dissi di nò ; 
Tolevate aaper poscia il perchè, 
E quivi la risposta s' imbrogliò. 

Bella non vi chiamai da capo a piè. 
Che dir bugia, ed adolar non sò. 
Ha dissi che avevate no dob so cbè. 
Che a i;hi vi guarda dispiacer noo pud. 

Gli è questa una ceri' aria di bontàj 
Che se sia viti», o par se sia virtà, 
DisliDgaero per ava non si sa ; 

Basta la cdsa:^ coma la fq, 

Tol mi placete appunto per metà, 

{Che è lo.stesso cbe dir dal mezzo fa) sii ; 

Poiché dal mezzo in giù 

Vostro Marito se lo riserbo 
Si come santa Chiesa comandò ; 



Onde concluderò, 
Che ciò mi piace, e che mi piacerà, 
IVe' termini d' onesto se starà. 



P.I.C1. IX 



119 

Ora ad altro passando 
Mandarvi ardisco quattro pere inatte 
Per altro così bianche, e ai ben fatte, 
Che per vere lalun forse le piglia, 
Cotanto il baono al male s' assomiglis; 
Anzi le Donne in esse son dipinte 
Che pajon dire il vero, e pur son finte ; 

E benché sembrin beHe 
Il cor è assai diverso da ta pelle. 
Chi le Donne a le perle ha somigliate 
Dice, che lievi son, tonde, e bucate ; 

Però non ci badate. 
Che son pensieri di maligna gente. 
Che in canna de la 'gola se ne mente. 

Fregovi ardentemeirte 

A comandarmi, ed a portarmi amore 

Non con quel ben, che presto nasce, e muore, 

Ch' è vostro naturale, 
Ch' oggi par grande, e poi doman non v' è, - 
Perrhè in più scarpe non può slare un pii. 
IVon vi chieggìo un amor spirituale, 

?iè troppo temporale, 
Ma il voglio lale e quale 
11 vorreste ad un Padre, e ad un' Amico : 
Qui faccio punto, e in fin vi benedico. 



DELLO STESSO. 



Questa I. Parte àeW Jppendice, cioè della 
Claase X, la cui stampa fu cominciala il 20 Lu- 
glio i863, e compiuta nel 5 Agosto sBcr«ssìvo, 
comprende Sonetti CXI colle Jnnotasi'oni che 
seguono. , 



MMOTAZIOWr 

ALLA CLASSE X. JPPEmiCE P. I. 



\i\Prefaiione alle due Parti, che compongono 
V Appendice, e che si legge a pag. 3-5 di essa, 
ha £Ìà dato la precisa idea di separazione, ch'era 
necessaria fra Sonetti di celebri trapassati (che 
si desiderò or dall' uno or dall' altro delli Si- 
gnori Associati di veder aggiunti alla Raccolta); 
ed i Sonetti d' 'autori viventi, che o si compiac- 
quero farne dono, o li trasmisero per inserzio> 
ne all' Editore. — Che se nella Prefazione me- 
desima si aGcenoarono le ragioni, per cai 1 So- 
netti della P. l. farono impressi, come li prece- 
denti, colla citazione in calce della Classe cai 
debbonsi rifeiiré, e come sarà pur trovato negli 
Indici j quelli della P. IL saran stampati ia 
corsivOf come quelli, che, per quanto nobili e 
pwietti sieDo.;(com'-è di fatto del maggior numero^ 
pjBT deroDO faid flUendere rìspettosameiile H %ivi- 
4iido posteri. A questi pure ÌotA sqtdto, ma 
pift parcOi il ««mero deOe Notej dico più parete 
percliè troppo ( ghiste orTiare al' pericolo di 
«ttaciwe al cmoetto di fersme nrettà os- 
Mrraàoiii.e ctuDmead, che per arveulva ia- 
MMvvr nw poteaMro la penoule loro sodi- 
9 
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disfazione. — Ct6 pnmeaio, sieoo jseDz* altro ae^ 
Golte benignimaite te jinnotaxSoai s^enU : 

in PilLTlCOURE. 

p. 9. Autore insigne di questo beo grave e memo- 
rando Sonetto è il celebre veronese Ab. Bar- 
tolommeo Lorenzi, il cantare del leggiadro e 
dotto poema georgico : La Coltivazione dei 
Monti (in quattro libri, stesi in ottava rima, 
di cai ho stampata gli Argomenti ed il Sunto) 
improvvisatore eccellente ; autore di assai 
pregiate Memorie in oggetti diversi di agri- 
cottura. Fu Parroco di Mazurega, amena vil- 
letta posta fra ì colli dell' agro Veronese^ 
dove spirava il -13 Febbraio 4823 nell' etit 
d' anni 80. Il Co. Benassà Montanari, in 
questa Raccolta memorato più volte, ne 
scrisse da suo pari, e molto affettuosamea* 
te, l'elogio, quale si legge nel Voi. IV pag. 5 
dei Fersi e Prose di lui. (Verona tip. Anto- 
neUi -1855 in 8.»). 
p. -iO. DIO pur volesse, che si cessasse una 
volta dall'empia, sciocca, ed ingrata maDÌa 
di atterrare i Conventi, e far guerra agli 
Ordini Religiosi, ai quali l'umanità, voglia, 
e non voglia^ è debitrice di tutto l'odierao 
locivilimento.. — Che ooti debbano esier 
troppi; che non debbano eccedere io pos* 
. sedimenti ; e cbe ogni .baon ^verao debbs 
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vegliare sa (T eaaì, appunto perchè non si 
dipartano dalle Regale del aaoto loro Istitn- 
'to, concedo. — Ha detto ciò, come non ve- 
dere in essi le fonti, i castodij e gli ante- 
■TOuralì del buon costume, quali sapiente- 
■Dente li proclama l' immortale Perini? — 
■Che invece poi si trascorra contro di essi a 
tutte le barbarie, di cui nell' ampia pretesa 
Juce del Secolo XtX ci fanno fede i pub- 
blici fogli ; questa è -tal piaga, che non è 
possibile lunentare abbastanza. 

jp. -Sd-Tedan l'aDnotaitoiie'preneasaallapiig. j9,e 
-^modo li <peii8a, die wm hanj miseria e 
necessità della vita, etri santissimi Istituti, 
■{fn i quali insigne quello àei RR. FP. 8o- 
maschi) già da tanti e tanti soni prorvid- 
daro ; par di sognar affstto, quando s'Incontra 
ifOBai ogni giorno la necessità di Bcrivere 
■ a difesa degli OrtHni Religiosi. 

^'li. Qnella medesima «erotlft esecranda, e coni- 
merdo d'uomini, oome se bestie, per abo- 
lire la quale si strìnsero tanti trattati, 
ed attualmente spargasi tanto sangue; que- 
ste stesso abominio deli' umana specie, non 
fa egli, prima che da ogni altro, dalia S. 
'Sede, e dagli Istitutori d' Ordini religiosi 
destinati a ■eìò espressamente, e condanna- 
40j e proscNtto ? Così si avesse voluto, e ai 
volesse, colie debite limitarionl, lasciar fare 
^ <CUesa j elle mn vi sarebbe stato mai, 



nò vi sarebbe, bisogno di tante carte> di 
taDte gaerre e di tante spese I La coocor* 
dia vera fra i re^ilori dei popoli, posta 
la massima, avrebbe bastato s tatto. 

24. Vedasi l'annot. premessa a p. 49 e seg., e 
chi non pensa alle Unte giovani, cui la miseria 
getta in braccio del vizio, o son prossime 
al pericolo di cadervi; e chiude aoù loro 
in faccia le porte stesse dei monasteri, tìttè 
degli asiti che invocano ; lia ben di bronzo 
le viscere Or non si proteggeranno i mo- 
' nasteri ed i conventi, che,^ salvé sempre le 
debite precauzioni, fnrone istilaiU appanta 
per rìcovrarle? 

S&. saranno il dhmkIo uomini facinorosi, 
eke al punto di morte tremar debbano al 
lelo pensiero dei mali operati ndk.vita 
loro, -r- Ma che debbano tremar tanto, quan- 
to ano scrittore di pessimi Ubriy « u ap- 
praUti Giormlit non credo, h' opon dello 
sdwrano e del ladro tfir«^ coUa vUa dì 
luì. Ha non cosi il danno di una Inìqua 
stampa, che rovina menlij e guasta cuori 
a migliaja, e passa con egual furia da una 
all' altra generazione. Ciò detto, pensi pur 
ognuno a sao modo sui vantaggi della libertà 
della stampa. Per me la terrò sempre, ol- 
trecchè, anticattolica, per la più ftinestfi delte 
libertà composaibllì con tu ben ordinato 
retarne di qaalsi»i unano qiii»iri4o< lo^ 
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lo confesso, sono un balordo, e non arrivo 
air altezza del tempo nostro. Mi glorio per 
altro di trovarmi, e rimanermi d' accordo 
col mio riverito ed onorato padrone, ed a- 
mìco, Sig. Fortansto Cavazzoni Pederzini, 
al cui libro : L'Opinione e la Stampa dùa- 
imnate nelle aUinense loro colla Morale, 
e eolla Politica^ con appendice (Modena 
4850 coi Upi del R. D. Camera lo 8.*> di 
pag. 26i) ho pienamente soscritto gii da 
nove annij e cui nuoramente soscrivo. 
42. Quando sieno ben letti e meditati a dovere 
i ioli Sonetti, che sull' erigine e snlla ca- 
duta di Venecia^ e della sua famosa Repnb- 
blicBjho presentato nella Glasse IV^ e negli 
Storìeif <che stas pure in questa prima Par- 
te dell' w^jspew/iee; Diano al troverà piìh in 
lrisopio>lo spero, di tin Kbro, cIm inetta allo 
■coperto le cause {stime e vere di tanta 
grandesxa passata, e dì tanta miseranda de- 
cadenaa presente. ' — Sin da due secoli cir- 
ca, prima del fMale 12 Maggio 1707, il vi* 
ceotiiM Marte Thieoe aveva dette al Tene* 
aianì: 

•Se il Ciel vi diede si beata torte 
(Quella cioè di origine tanto pura^ e di virtù 
e costami tanto religiosi, candidi, ed illibati, 
flcevri é' ambiaione» e d' integerrima fedeltà 
massime neUa paroh). 



JVoii nen quelle firtttdit ondio v^onoro-r 
Dalle nuove ricchezze oppresse e morte- 
la, come in Roma, cosi in Venezia, le 
nuove ricchezze prevalsero ; l'amore di pa- 
tria mano mano si spense; alla povertà del- 
l'isoletle natie > alla cerchia delle patrie la- 
gune; ed alle mura di legno, tra cui la po' 
tenza della Repubblica dettava leggi sul 
mare, furono anteposte le a^atezze dei prin' 
cipeschi paUgi, dell' immense possessioni, 
dei volanti cocchi, degli incessanti spetta- 
coli, e delle p'ompe regali ; e quindi av- 
venne, che, diffusi i cattivi libri, insinaate 
le massime pià corrottrìci e corratte, at 
ealar dei Francesi in Italia (che al dir di 
Dante qui venner sempre : 

Per far meglio conoscer aè, e i sttot) Ve- 
nezia non rammentò- neppure d'avere lottato 
impavida contro 1' urto di XIV secoli; noD 
ù avvidds nemeno dell' amore, eoo cui era 
circondata e seatenuta dai popoli ; non si 
carò delle sue mura di legno, e giacque 
venduta e morta prima che vintay vittima 
memoranda (cooie appunto scrive in questo 
Sonetto unò dei pochissimi suoi veri Ggli) di 

Ettranea frode, e interno tradimento. 

r(on le mancavano, nò, di fatto le forze, 
e meno le fedeli e forti Blleanse, ohe le si 



iVt 

offritaoo con sIneerltA afla difesa. — Le 
mancarono invece latte le fbrae moraUj e 
]e mene settarie, ed i pessimi libri ne av^ 
Tano acaiuto le fondamenta. Per questo 
giacque. 

p. 47. T. l'annotatlone seguente a pag. 108. 

f. 49. Sa questa grande làseria dell'umana tIU» 
di veder cioè trascnraii, avviliti, e mìseri 
nomini del più gran merito, e delle pift 
sode virtd; mentre gli onori, ed ì favori 
dei Prlndpi, e della sorte, corrono dietro 
tanto spesso ad uomini assai diversi da quel- 
li, 0 mediocri affatto; giovi acquietarsi nella 
semplice considerazione : che gli uomini 
> - più 0 meno virtuosi, pià o meno dotli, più 
o meno capaci, non - sono che alla condi- 
zione di altrettante carrozze più o meno 
splendide, più o meno pesanti, più o meno 
rozze, e talvolta ben anche più o meno 
sdruscile. Le occasioni poi, per cai uno 
piuttosto che 1' altro di tali cocchi può 
muoversi, ed entrar in corso, sono i cavalli 
che vi s'attaccano fretta, ed a mero ca- 
priccio dei conduttori. A che stupir dun- 
que, se, mentre per lo più non d'altro ai 
ha cura, che del sedersi, e far presto a par- 
tire, le carrozze belle e da gala o restansi 
inoperose e neglette, o le si vedono anche tal- 
volta tirate da mqri tonxini, e da cavalli 
straedii da nolo ? Si mediti la storia dei 
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-gr^Bdì oomini, e si vedrà quaeto il eftn- 
.' bonto quadri a cappello. ' 
.p. $3. Di Rszia U magnanimo dei Maecabei, 
' •cbfi, cinto da soldati ipaodati dall'empio Ni- 
cànore ad arrestare in lui il Padre degli 
israeliti^ per non cadere nelle mani loro, 
- prima si ^rij poi, nel vedersi qaasi preso, si 
pr<cipitù dalle mora, e benché groodaa^ dì 
saggile^ « presso ^ttasi a morir?, paro pasad 
pei; messo Ai ea^ e aaliito^ sopra ana pi»- 
.. }tt», ri Mrasae dal vea^eA^ yWieen, » sd un- 
> 4m.bbwA> U getlà io faccia dei ami perse- 
. .. «Qloi^ ifltTftfltodo. U Sigoore della vita, che 
gtif^ rendoass itt .vita nvigUore: f- di qae- 
. • . StQ &axÌ9,(jdÌ!Qo,. r eroico ùm ri l«|ge nd 
C9p> XIV. 4et UbK .11 éek Haecabei dal 
37 8ÌD« alU fise 4ei m'* •^•e> - 
<pv &6. Kella aeeondit gaerra Panica Coroello 
Scipione, portatosi IsdllatameBie ad incon- 
trar Annibale sulla Trebbia, venne a tro- 
varsi assai opportumente Boeeorso dal suo 
collega Sempronio, reduce dalla Sicilia. 
Pur Scipione non voleva arrischiar la bat- 
taglia ; Sempronio invece ardeva d' impa- 
zienza per attaccarla. Cosi avvenne; e le 
romane legioni con feroce pugna volgevano 
ÌD fuga i nemici ; ma nel sopraggiungere di 
Annibale, non vi fu ptiì £reno alla suage, e 
il: solo cader della notte ^vi. pose tcrmiDo. 
Gid aecadera nell' anno 63d di.Rfltoaat 
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S8. Intorno ai casi storici e favolosi d'Ifigenia 
abbiano due tragedie di Euripide, una che 
la preseata tu Àulide quando è stata offerta 
da SUD padre Àgamenone iq oloeaastO' a Diana 
a fise di plaearae la eoUera per 1' accisione 
i* ana flem • fel asera, e faeesae eesaare 
b «aloaa di mare, che impediva atta flotta 
gree» 4i oidre cbl porto j 1* »ìtf& In Tau- 
Hde, dofe la De* UopictMtte' 1» Mkportò, 
e dove fatta atta aaeerdoteaaa, 7«aiite fi re la 
volto {H«BÌde ■ quei laerlS^ dt-sai^oe ama- 
no. Orìdio se tratta nel XU dsU» Meu- 
morfori, e nel tib. V. de Ponto tp.' f . — 
L'Ab. Franceico Boareuì, traduttore (oltrec* 
«hè del Salterio ia profla,> di Omero in ot- 
tave rime vA-nacole) anche di alquante Tra- 
gedia di Euripide, nel presentar quella d'I- 
figenia in Jutide afierina ch'eosa è un eseni' 
piare delC Arte Tragica che può servire di 
regola a tutti i tempi, ed a tatte le NasiO' 
nij ed esser provato per essa ehe il Gorci 
sapeva far Tragedie d' ogni maniera. — 
Al presente ta più applaudita traduzione di 
Euripide è di Felice Beilotti. 

, 01. Il nome di Francesco Marta dei Conti Fran- 
cescbinis, illustre famiglia di Udine, non ha 
preso flDcom nelle biografie degli uomini il- 
ludi del Secolo p, p. quel posto, che ben si 
menta per funiveraalità éei sapere, « per la 
«fuifllteua della Dobiltft e nudi 4i-firer& — 



Datosi da gioTane airillnstre Ordine dei B^fr- 
nabitj, sedeva Professore nella Sapienza di 
Roma, quando si riprese la sempre mal tenta- 
ta prova di sovvertire il Soglia inconcusso di 
Pielro,e Pto VI fu tolto a Roma, per esservi, 
benché morto, trionfaliBenle ricondotto dalle 

^ stesse armi, che l'avevano tenuto prigioniero 
-in Valenza. ■ — Segui allora ¥ ordinamento 
nuovo degli stuilj, e sotto it Governo italico 
il Franceschinis tenne cattedra di Calcolo 
soblime in Padeva, dove pure nel 4814, al 
rientrare deirarmi ansu^che, prestossi alle 
nuova organizzazione, mantenne Is stessa cat- 
ledra, ,e bx alla atta volta Retiote magni- 
ficoj decorato del grado di Gavaliere di III 
Classe dellXB. Ordine Avstrìaco della Co- 

. rona di^Feriift. Assistette in Venezia nel 4838 
alle si^ennità deirittcoronazione dell'imp. Fer- 
dinaado I. aRedel R.L.V. e, passato, come 
era, a Milano, rientrò, più che settoagenarìo, 
nell'Ordine, oii l'aveva chiamalo la prima soa 

' vocazione, e nel cui grembo placidamente 
mori. Autore di alquante memorie sulle teo' 
rie pili astruse della scienza da lui profes- 
sata, lo fu pure di due Poemij uno in scioiti 
sulla morte di Socrate, Y altro in oliava 
rima intitolalo Atenaide, relativo alle storie 
d'Irene e dell' Impero d' Oriente; pubblicò 
pure non poche Biine, ed inoltre :dae opere 
in prosa di vasta nnole, ana per IjitrodiaioM 
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allo Studio della LegUiasionej YaUn ìniesw 
a dimostrare i fondamenti inconcnssi dell» 
Religione Cattolica^ Vero che forse 
eque al pieno Fiuscimento' delle tante 80& 
opere la slessa varietét e vastità della sax 
dottrina ; ma è par Vevoy che totte dimostra- 
no ih luì un ingegno 'allìàsimo, e presentano 
libri da poter essere sempre mai consal-- 
tati con molto profitta. Glie dir poi dellv 

. vera nobiltà del suo vivere, ddle sue cop- 
tesi nunieref deUa sua prodigiosa mema- 
ria, e del dUetto che si ritraeva ìdOdìIo dal 
conversare con lui ? Io che m' ebbi 1' alt» 
TeaCura d'essei^Ii io Padova, e sempre dap- 
poi, cont'uberniale ammfratore, ed* amico, nw 
cesserò msi dal deaiderìo df trìbatare ali» 
memoria di Ini- hi afiettaosa rfconosceii' 
u ed oasequìR ■ 

03-, Questo Sonetto appartiene al ^ode Ca- 
naMoleae U venedano Giammaria Ortes,- 
economista tra i più profondi ed acntij vis- 
auto dal i714 si 4790: e si legge a psg. 3a 
dell'edizione defle Lettera ài: lui al Co. Fran- 
cesco ÀlgaroUi, data in Venezia nel ÌMÌ9 
dalla tipografia Alvisopolì in 8.". 

70. Questo è quel!' AntéOj tra i giganti della 
Mitologia,' di cui sarà detto nell'^d'r/tsioni ali 
Voi. II. pag. iT8 1ÌD. -^6. — Vado poi assai 
certa di far cosa gratissima ai. dotti let- 
tori, presentando lora 1* tEadazione Btupen- 
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da, che di questo eecellenle Sonetto si com- 
piacque favorirmi il vicentino fitons.' Cano- 
nico Luigi Cav. dalla Tecchhi, £ cui feci 
eoa vivo affetto debita e<l ODW&ts oKlizioiie 
in più incontri. Eccola : 

Jam eoiere ambo; magnis cum tiiribue amba 
Implicuere manuM, manibutjjaia terga torota 
frocunaat, i$rgaayttMpe<femp4d»f,peeKtnpaettu 
SraeUtt etreun. fn»$KUnttts .pv4ftr aggaimt inu. 
BwuUtHUVtmbrorumarttUaVtnaeque tunuMCUnl, 
MtpuUatapadtmvthaeatqué kaeterm dtbitdt, 
' AntaetfUB humerot eollapti plurima fingtt 
Atmatrem ut tetiqit, renouantur robora, pugnam 
Aerior iiutauratj eolloque amplexus inhaertt 
£ticutieni ti forte ruatj ted mole tua <t(tt 
Aletdtt, turri tirnHit, qìtim vana mfwaam 
MthtM éztatUtf mediampt* tìU<Btj at iUe 
Borridiu ia^gmmtna animtm profttdi» In auraa. 

]i. 74. Pindaro, Dato nella Beoila, 6S5 aoai avanti 
TE. V. ne visse 74, in corso dei quali ot- 
lenae fama meritata, e perpetua, di Prin- 
cipe dei Lirici Greci,sì che l'altezza delle sue 
Odi è temita per insuperabile affatto. y<der 
Imitarle, è voler, a detta d'Orazio, incontrare 
la sorte - d' rcar& Giovanni Coata in latino, 
ed il Borghi in rime, italiane,- ne porsero 
induiioaì eccelIenlL — • Qoanto pei ali* an* 
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tore del riferito Sonetto, egli è ben da rani- 
otemprare, che l'Ab. Giuseppe Olivi natura- 
lista, prosatore, e poeta, gloria di Chioggia, 
vissuti solo 36 anni, mori nell' aprirai del 
nostro secolo, Melchiorre Cesarotti l'ebbe 
a papilla degli occhi suoi, e ne scrisse l'E- 
logio. La sua scoperta salle lucciole marine; 
1 suoi studj suir alghe e sai muschi ; le 
me Egloghe Piscatorie, e le sue Rime 
gfi meritarono fama europea, e l'aggrego* 
rione alle più illustri Accademie. Quan- 
ta vita, qasnto affetto, quanta aeuteifta di 
mente te tatto ciò che resta di 1b1 1 ffei 
chioslri del Santo a Padova M m «Bser- 
Ta ti busto marmoreo con elc^ttHe ìscri> 
àone. 

. 79. Anche pegli uomini lllaalri di Casa Tornieii 
(casa nobilissima della sempre iangoe Città di 
Ticenza) nmi trovo che abbiano ancora pre* 
80 Iw posto fermo nei Dizionari biografici 
italiani e slranierij che van per le mani iti 
tutti. — Lasciando le storiche geste degli avi 
loro, all'uopo nostro qui basti rammemorar* 
che nella Storia letteraria del secolo scorso, 
e negli annali Virgiliani sono da registrare 
tre nomi di casa Arnoldi Tornieri : 

d. del Co. Arnaldo I nato io Vicenza nel 
i780 e morto in patria nonagenariQ nel 

. 1839 Fa dìsoepoio del P. Sttrerjo Betti* 

. .nelU» dqLnoB meD^eleb^e uo ^QciMJidioo 



diao il P. Qutrìco Rossi. Amòi'archeologia; 
negli atrii, e logge domestiche costituì un 
.museo lapidario , illustrato da lui; uni 
buon numero dì preziosi oimelj ; legò si 
suo Municipio una buona raccolta di nami- 
smatica, e diede >colIe stampe di Vicenza nel 
d779, r£«eirfe recata la ottave rime; nel 
AT87 i Sonetti in morte^del figlio suo pcimo- 
>genito ; la traduzione in italiano della Spie- 
■gazione- degli Evangelj di MJ de la Lnzenie 
ììn Voi. Vili. dal 1802 al 1804; ed io aUvi 
Voi. VlI'Oolle stampe di Venezia, dal dSll 
al >18Ì3 quella delle Disertazioni dell'. insi- 
igne'frelBto-elesso.Iiasciò pure ì suoi MSS^ 
ij'ìllustraaione ' di 'dette lapidi -; la bibliografia 
.degli Scrittori ViceniÌDi del Sec. XVIII; li 
•vita del. Canonico AL'^Raimondo Cbeecosti; 
41 Neponucìeno Boema -in XtV oanti ; Jefte 
' tragedia^ od ia -^1. IX . ia «memorie ^ Vi- 
cenza dall767:aU893,a foggia dL^ornali^ 
' S. del 800 fratello Arnaldo UI^oren2a,nato 
% Vienna net 4»*GeDiiaiol761jed ivi morto 
-nel 4 Novembre 1834, in età d' anni 84. — 
■£dai)atoparesBo.dai'Padri d.Cd. G. viaggiò 
4n Toscana -e nelle Romagne, c trovò da 
per tutto ammiratori .ed amiti. ]Non visse che 
alta Poesia, ed ogni avvenimento patrio era 
tema grato al suo canto. JXel i780 in Vi- 
cenza stampò le Georgiche di Virilio tra- 
dotte in ottava che ottennero appianai .e tìr 
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fltampe : ed in appresso datesi alle amenità 
della campagna pubblicò alquanti Poemetti 
d' argomento vario tra cai : nel -1787 la 
Caccia delle Allodole, nel 1793 la Caccia 
tklk Quaglie, nel i794 il Ragao, nel 1709 
la Caccia della Lepreì nel 18D7 la Fuyui 
delle Grazie e nel 1816 Mosca perdMas 

Z. del Ca Anialdo II ^Ito del prhne, che 
nel 1786 txMe stampe -di Tfeeo» tam^ la 
mdazIiHie fatta la femigUa & tutte le opere 
di Tirgilio pubblicando la BueoUea tradotta 
in ottave adnicciole ne^o dUSelIisdino, al 
^oale por a'aca>DCiè la paziente cara del 
ftraditttorft per dse soli inotbri,-che asaai le 
«osano ddl'easmi adaKlsto au qaesto letto 
Terissime di Procasie. E il primo, che di- 
sperò .giuBtameiue, se avesse usato della 
terza rima, di superare od agguagliare nel 
merita la traduzione celeberrima del ftlar- 
flbese Prospero MaoBra. É il secondo, quel- 
lo di recar anche l' Egloghe od metro 
stesso usato dai Padre e dallo Zio per 
l'Eneide e per le Georgiche, seguendo sol- 
tanto per r Egloghe V esempio del Sanna- 
xaro, che neir Arcadia pose le rime «druc- 
ciole io bocca de' suoi pastori. 
79. BleUiamo pure da parte le qHefilioni del 
nuovo Ponte della Laguoa per segoito della 
Strada Feerata, c delfai m^lior linea, che, ia 
.iifol i3uo^ si arrese dismto percnrer^ per 
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consarrar alaieno a Venezia il carattere di 
verameate uaica città insulare. Queste le 
SOD questioni già definite dal fatto, di cui 
fu detto a pag. 38i del Voi. Ili, e sulle quali 
le conseguenze lentissime, ed il tardo, ma si- 
curo, .corso del tempo pronunzieranno V !r> 
reparabUe gindizlo loro. Così possa riuscir 
favorevole, quanto desidero, per lungo cor- 
so di tempo, a questa sempre cara ed 
iflcomparabile un di Kegina deli' Adriati- 
co 1 — Qui noto soltanto, che anche il 
buon Sabadioo aveva par detto net verso 
ultimo del suo ( peraltro assai mediocre ) 
Sonetto, e già da due secoli, a Venezia 
(V. Rompiasio : Metodo, ossia Compilaxio- 
■m delle Leggi ecc. intorno alle Jcque Yen. 
4773 in 4. pag. i34) una ^wn verM, da cai 
ae ttoft tk ftwB* ella mai dipartita per amore 
della Te^aTerma^ noa avrebbe |«rdHto, io 
penao, al di Iqj^ri. an<die la SisioHa del 
mare.. 

80. Agostino di BirtejodMaeQ S^ai, dottore 
: deU' una t ddl' altra leg^e, aottro pabblìco 
ed Mgeiptere fiormUno, nacqiwia StMzema 
~y io VersiUa» il S Settnnbro Ì786. Serìase 
componimenti Urici e drammatici, per le 
Ì>iù inediti, e meritò di essere «rafltw tr« 
gli Arcadi di Roma, sotto -il nome di Per* 
. ., «cb'fl bebvio, BaerdiA cqb Ma la nebilc pro- 
fcMÌODc d'it^egnuie, efanidto«Uimto da 
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■htmfttM/U grsqde kgtehtora, che si valse 
-dell* colera sqa, ed io modo speciale in La- 
ii|gÌana,doveyd'ordÌBe del medeabno, com- 
pitò Del i77:7- gli ectimi del tre feqdi Ca- 
line» Hadrìg»^- e Teppo. Formò ancora 
reatimo» e le mappe^ dì tatto il terrilorìo 
di Bvfitf di Slauema sua pania, ed altri 
tneara, e ul 4784 pubblicò im breve Trai' 
fnW* del moda fià-fitcUe dieomi^re gli 
Sitimi e CattttlL ScrUae pure on'iftìle e4 
Mcreditato oposeolo intitolalo: Elementi o 
prmeipj deltJgrimentmrtt, col fu tifatati 
pubblica lode io fra ^ altri da Adamo E^b- 
bronl di Fialoja odia eoa Memorùt co- 
ronata. .. 

L'opera più riggoardevole poi del Sili-, 
cani, che ha per titolo ; Elementi della Geo- 
metria Teorica e PraticOy colla corritpon- 
denza alle propotizioni degli Elementi 
. d Euclide^ stampata a Lucca da Giuseppe 
Bocchi il \im in 8° di pug. 430 eoo 
figure, adattata a piò generi di persone, ed 
esposta con breve e facile metodo, fu rico- 
nosciuta d'utìlilà in Italia, e fuori. IVel 7*0- 
hleau raiionné de l hiitoire Ulterarie du 
dixhuitieme tiecle, redige par une So- 
<ietó de Gens de lettretf année -1783 Oeto- 
Sverdouj alta pag. 310 vien fatu co- 
noscere per «Kttao qjicst* opera, ed io fin le 
éltre cose di eiMfieik fóto: «malsra^l^ 



» moltiplicità dei libri elementari di Geo- 
» meirta, noi eredlamo dover contraddi- 

> itb^aete 1^ C^ira del Slg. Sllicani. I suoi 
■ EtemèaH nòti aoao troppo tonghi ; nu 
» egn ba ìaaputo ace|inere l' teaenOale del* 

> la Geometria, e rilevarne wilr pratica 
» aafBclente per quelli, che >j3 delIKìiio afle 
» acienie, al commercio, e fet ^MNÌ che 
» abbracciano qualche professione- Vi tfr 
s j^ltasglamo ancora, per toRo II ^ere o- 

* anno, petdiè noi Bl&d» perUttAi, die 
» It efij$DitfoH6 Ì«ll6' prìneipbll «ptfraidoM 
*<0^a ti'ebfiif^lB pratica è neeestaria i 
» ttitU ». 

» Il Silicaoi fa d' ìndole dAlce efd affi- 
» bllé. Il suo aspeub spirava religiosa cal- 
» ma, e per tema di tnacchiare la éua co- 

> scienza non volle mai difendere cause. Per 

* altro lavorò mólto nella sua qnaliid di 

> notàro. Solerte nella istruzione dei fig1i> 
» onde non abbandonarti solij sebbene one- 

> stissimi e quieti, fra la scoleresca di Pisa, 

* ivi dimorò con loro, quantunque le strei- 
'* rissime finanze non glielo permètKAsero, e 

> scapitasse per la clientela. Singolare esem- 
» pio di vero amore paterno 1 ' 

* Mori a Stàzzema il 27 Luglio -i'SSl ; e 
» nitti jl còmpi^séró, perchè melttèe vìsse 

* tX^liitt ^ìrtrb'ri « tatti,' aiBgtmét«' nessu- 
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notizie^ testifica verso di lai il vivente Sìg. 
Earico D/ Silicani {che non ho il ben di 
conoscere, se non per lettere) mei fa riputare 
degno al tiUto di sì rispettabile progenitore. 

p. 87. Rosmunda, la moglie di Alboino re Longo- 
bardo, videsi da lui presentato, nell'ebbrezza 
di un convito,il teschio di suq padre, Cuni- 
mondo re dei Gepidi, lavorato a foggia di 
nappo, afGnch'ella pure bevesscj diceva egli, 
coir autore dei suoi giorni. L' atroce insulto 
spinse la non men feroce regina a vendicar- 
sene col far trucidare da un soldato lo stes- 
so Alboino, ciò che avvenne in Verona nel 28 
Giugno 575. Si fece ella pure ad avvelenare 
Alniachilde, cui s' ebbe a secondo sposo, 
ma che pur giunse a far si, eh' ella bevesse 
,' nel nappo, che avevate presentato Alboino. — 
La Kosmunda tragedia di Alfieri non si 
appoggia ai fatti storici sopraindicati, se non 
che nella sipigolare ferocia della longobarda 
Tomiri. (V. Voi. IV. pag. -106). 

pqg. 90. Sebbene questo Sonetto non possa certo 
aspirare al merito di eccellente ; pure t'accolsi 
. assai di buon grado prr la strana singola- 
rità storica del suo argomento. Slimo in 
fatti, che tra i più cupi ed inlralciati arcani 
della diplomazia, e delle corti, non ve ne sia 
uno, che s'avvicini alla misteriosa avventura^ 
da cui restò sopraffatto in sua vita il Cava- 
liere Carlo d' Eoo. — iXalo egli nel i728 



a Tonner in Francia, mori b Londra nel 
■J810. Dottore ed avvocalo nel parlamen- 
to di Parigi, ed acquistata fama di elegan- 
te scrillore, fu nel 1755 mandalo da Luigi 
XV ambasciatore in Russia, e da quel punto . 
sino, alla morte di questo Re, ne fu ì! cor- 
rispondente secreto. Pare, che in Russia, per 
insinuarsi nella grazia dell' imperatrice, ed 
abboccarsi liberamente con lei, non isde- 
gnasse vestir da donna, e che ciò gli riu- 
scisse tanto bene da poter egli recare nel 
4757 a Parigi^ ed a Vienna il piano del- 
la campagna, che andava ad aprirsi. Nel- 
la battaglia di Praga, vinta da M. Teresa, 
restò ferito, ma non ostante recò egli il 
primo a Luigi la nuova della vittoria, il 
Cav. d' Eon passò successivamente per una 
serie tanto estesa e molteplice di maneggi, 
di commissioni guerresche, e trattati di pace, 
che fa d' uopo ricorrere alla vita di lui, 
quale si trova nella Biografia generale dei 
Fratelli Didot (Parigi -1856 T. XVI. p.dOl), 
Ma d'Eon cadeva nella disgrazia di Ma- 
dama di Pompadour ; essa lo scoprì, e ri- 
conobbe in luì il secreto coGdente del Re, 
e per torsene 1' impaccio, lo fece bUod- 
lanar dalla Corte^ e mandar a Londra 
qual Secretarlo delTambasciatore co. Gruu- 
ches, dal quale fu tentato persino 1' avve* 
lenamento di lui. Ed il co. Grouches potè 
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Imal . esimersi d» ana condanoa, e tor- 

- Dar « Parigi, ma i nemici d'Eon eODltnua" 
ron* a perseguitarlo, fino i che fu persuaso 

- dal Re medesimo a porsi sotto la proteslone 
deli' Inghilterra. E questa gli avrebbe ancbe 

. fono oJTe^ dì pensioni lautissime, e di de> 
creti di naturalizzanoDejpurchè tvesae portalo 

■ iLoadra alcuna carte di Stato; ciò cui d'Eon 
rìfiutossl, fedele Blta«UB MbU«^Bp»iiuit»f 
et amor patriot. Rimase ^iidi FffMaeie, 
ma a Londra, Segretario d' ambasciata, e 
■empre tra le reti e le ifwidie di Madama, 

' e del ministro Groaches, cbe, anelie da 
lontano, ne procurò la rovina, e che appun- 
to nel -1763 lo assali eoi ridicolo, facendo 
«orrere la roce, eh' egli Cosse una donna, 
approfittando dello slraiagemma, di cui lo 
•tesso d' Eon aveva (atto da giftVMM Un- 
to felice prova presso V [mperakica di 
Russia. La cosa arrivò a tei sagnoj per 
tempesta di visite, lettere aaiorose, ecc.^ 
- jdie bi costretto j viaggiai» fot circa set* 
t* anni in Ir^da e Seozia, sìQ dw nel 

- '■> 4778 fa tMnwtt fa SVanoii, • pstt»; 

- i^iyéKti^M^dw s«siir devasu di 4nna; di 
>- ! : *ii*»fiiwitei J tt BflrJ|t Ut>»-ben giastunenta con , 
«< IHfyii iÌljÉfr|i>3iii^itiIwigl xr. Allort 

fTi Miilrtn itfj|l>jM^i|ììjlrtf|||ife I il mir 
dMse dl Brtn^ÌHÌMWEM MelaiMte «oo- 
' ' «efni al aiio govèrno bi. iw.Qisia iU fer* 
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- .. ro» tefiOBift&Sw*, «he FiosUtem «*reb- 

'i. .J«Bi As^ìfiB» 4Ì artrà» furono i de- 

t .Ma^;dl^talvt iriiieixnuas AgMiftiT^ft 

!. .a«|nfr fl-Dwretoy dhe avMiiiiava U D'Bob a 
. tornar In Franda, dove peraltro la r^na 

iieaid(>rò. vederlo T«slìto da dt^na, come aT- 
Tenne, malgrado il contrasti»^ the in Ini fa* 
cerano ie furnte virili^ ed il portamento mi- 

. . lUare. Dappoi fu vano «1 Co. d' Eon insls- 

,-■ icCB . con lettera i? Febbraio 4778 per 
, tfiprendere servizio nella guerra, che andava- 
aì Àd aprire coli' Ingliilterra. Gli a' impose 

. - rassegnaeione e silenzio. Dopo la.pace (1784) 
d'Eoo ottenne solo il permesso di tornare a 
Londra per ricaperaryi la sua libreria, car- 
te, e mobiglie. Colà recatosi, scoppiò la Ri- 

>/ Toluiione francese, ed egli entrò nella lista 
degli emigrati Quindi a Londra asaiatito d» 
titanio HI con una pensiona di 1. st. 200, 
TJBeehioépovero,moriva in età.d'aiui 82. — 

.. La verìlà^indolAla :dcl aaai:««0 nMchile 
- ftt eonsla^ta^ dapoi ratrlo^awdÌMite. {wocesso 
; v«rbalè< 

pròve dell' iagegno poetico net far la dt- 
' -fBaftA tutti i malanni, che tormentano l'unaa- 

^ ''ai vitij Al)boiidaw> nel Parnaso italiano ; 

i : i*a.n;2ÌKMi.8a|^Biaenti tmm inAMi per 
Io ' piiìi In Ct^oii, Mei in Jer» nav, come 

■• fai «edere nei taati, che fan segui to, 

■ . nelL'sdltiun. In tre .Tfll^miv alle Mime del 
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Berni,Ia qnale, accompignBta da «aliti caros- 
SGÌaleachi, abbonda anche troppo nelU trat- 
tatione dì sioiiti paradossi» ed MMide tal- 
volta le prove anche a) di là ddl'vnesto. 
- Certo è frattanto, che gii argomenti consìmili 
'9000 campo lutto proprio della Poesia berne- 
sca; genere di poesia, che forma classe da 
. ha per-ÌQ«iioi»iJt Seroì, e per 

.rMgtMl di lùi ililMMhBlM^il Casa 
. iJcd abri «inori ; e di^ M m geni» alle- 
.^%r9 e kAaeaeOy qmBto qndl» «fiato ori- 
^ l^ab del Bcn^ Wol •e^oppfaW'^iraiM Bes 
j. anRarte- il 9ttìa^ mi mniPrimil^ di Beli* 
MBéttme P.-lf.e. 4.) va veiìo «d iwrinsec» 
atiMsmo di iktgaB. — Sopra ék di tati mi 
aoifEfada assal^ehe ndlat (HtUtt oUt'Stvdio 
-inMfe Melh ùetietv al eto^pom del 
«•nL .fiiaseiipe Picei (HUano Up. «nocchi 
•L866) nea aia fatta neppur parola ddia poe- 
aia Bernesca. Vivi due Sonetti frattanto, clie 
.i-^-ho riferito, in lode della Birboneria, te n'fca 
..' eerto Dobilissimo esempio; tanto pià che il 
Zaitotli ed il Pozzi «odo due bolognesi, ai 
. quali in fatto di lìngaa ai può beD far di 
cappello. — Quanto poi alla Utr&a, o Bir- 
banteria, AeìÌA quale in essi Sonetti si tratta, 
la rastili dell' argomento è tanta e tale pur 
ttoj^^xhe -li fienetti iteasì lo trattano assai 
■ ^ lii|tg|i^iHtÉiB^<nHw cfea BeUa-wtpetU e nella 
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infestano l' amano consorzio, ne vati dispe- 
rati e Trìbonalt ed Arrocati. — La fame 
della robba allrul, il vizio, il bisogno^ ram* 
bìzione, Tavarizia, l'invidia sono le furie, (in 
istato di gravidanza perpetua) le quali non 
s'allegrano che di tal prole; e qnesta (po- 
sto' ogni studio non solo nell' isfu^ire alle 
censore della legge^ ma anzi nel trincierarsi 
ora nei termini, ora nelle forme stesse da 
esn prescritte) se ne va intomo tanto ceo- 
dosa che ben vestita, tanto galante^ che pin- 
flochefs^ e ^ra baldanzosa e gaudente sì per 

* I pafagf che per le piazze ; si per i sacri, 
che per i profani recinti, ond' è che il sole 
non tramonta ogni giorno, che dopo essere 
stato teslimoDiò di mille e mille birbanterie 

• d' ogni genere. — L'aomo retto ha bd solo 
mezzo a scamparne ; la prrghiera qnDUdiuia 

' di 8. Chiesa ; ab Aotniiie ùuqno et dobno 
ente Me. (Fa. 43. 4.). ■' < 

400. :È per la eeUbriU il déll'Aatt», che del- 
la gaerta lettevaiia che . ne prmreHieyche he 

- riferito qoesio sfuriloso' Sonetlot II Prete 

- Bla^o Schiavo da Este si' lanl& andare 
alK Idea balorda ed improvvida di- canioiiar 
per esso il Baretti, e peggio di.fai^ll una 
al sconcia e aciocca risposu per te rime, che 
sdegno di riprodurla ; rimetlen^ lettore 
a vedere^ se ^ talenta^ ciò -ehs ae eerire 
le ateno. ]Mti= aellft iwaieuen % Set- 
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teinbre -1847, che teggesi nelle Opet-e di 
lui. 

p. 101. Vedasi l'annoi, a pag. 82 tlel Voi. IV. 

p, 103. Del Principe degli ilaliani Filologi del 
Dostro tempoj e del vero e grande cattolico, 
qual fu il celeberrimo Prof, modenese, il Cav. 
Marcantonio Parenti, morto grave d' anni in 
sua patria nel 3 Luglio dell' anno 9<iorso 
1863, non ardisco far parola veruna ( per 

- - qaanto mi spingessero a farne la riverenza che 
gli ho professato mai sempre, e la benevo- 
lenza di cui gli piacque onorarmi) da quan- 
do la fila di Lui sta per essere pubblicala 
da quel suo intimo amico, e grande con- 

■ - cittfldiDO, eh' è il Bibliotecario di Alodeoa 
Car. Bartolommeo 1).'' Veratti, del qaale 
mAV Addizioni avrò a far nuovamente debita, 
e sempre onorata, menzione. 

p. 106. Girolamo Pompei, il gran traduttore di 
Plutarco, noD meno celebre per le sue Can- 
noni Paitoralif ed altre opere varie (nato in 
Tarona nel 1781 e mwto in patria nel A 
FeUtralo 1780) fa tal modello dì profonda 
' 4otlriba.e booiè, congiunte al più costante 
' esercìzio d' ^i religiosa e morale virtù, 
ehe tntt'Italia andrà perpetuamente superba 
di tanto nome. La vita di lui, scrìtta in au- 
rea lingoa latina dal p. Fr. Fontana, fu inse- 
rita dal Fabronl nel Voi. XT delle Ttfoe 
fto/tfrum doctrina exeellentmmt ed il Cav. 
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Ippolito Pindeinoiite ne dettò l' elogio, che 
trfivasi a pag. 209 del li Voi. de' suoi : Elo- 
ffi di Letterati. Verona tip. Libanti in 8. 
p. -106. Sta nelle Opere italiane e latine del Bor- 
gno, bresciano, tP.idultorc in esametri dei 
Sepolcri dì Ugo Foscolo ; e di cai diedi le 
' notizie nella mia edizione dei Sepolcri con 
illustrazioni ecc. ( Monza 4855 in S.° di 
pag. 213). 

p. 408. Baccolgiesi dalla Vita dell'Ariosto scrit- 
ta dal Baruffaldi, che il primo monumento 
all'Ariosto è stato posto in S. Befiedetto di 

^. Ferrara da Agosiì,Bo Mosjo qej i573. — 
Il seconda 1^ magnifico, nells ChlflB^ «tem 
del pronipote Ottavio ^osMi.QqI iUS. — 
n terzo iiuri ifi Chiesa neU':qtrio ^}|!Uiii- 
versitàj dal geiurale ffapceae MMUa^ nel 

-'"■!80i:," .... 

^^lQ9..SMi.j?e|l'edizione delle. P.ot^'^ QrigythR 
T iosi^bp Autore inUtolaya zf^.Ssotftà dì 
]V. S.. Papa Fio VI, colle st^mm Ì^«tt>ei di 
Udine !.n4 1777- — [4i.4ol|t.)]e«tfiiWft.&na1e 
di qii^tó ^o|(eH(» ^asta ad; i«qMado4rio. 

p. Wì. Oùesto Sonetto sta nel Vp].,U.|V^ 61 de) 
Giornale sitile Scieiise e ZieCtere delle Prov. 
Veneti, Giornale comÌQC|^to 1' anno 1821 e 
terminato ì'anno 1830 per ]^ morte del fu 
mio carissimo amico D. Giaseppe Mooico. — 

. . Il Hopdini poi visse 82 anni, e mancò ai 
pvi,|iel ,6 Dicembre 1821:,— ,U eh. d caro 
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mìo amico, già ricordato più Tolte, Car. 
Cicogna, ne stese la Necrologia, che ap- 
punto si legge nel Gìornalej e luogo sopra- 
citato. Qui basii accennare, che nel bloc* 
co di Venezia (1813-14), esso Sig. Mod- 
dini da buon veneziaDO, a fii^ir mattana 
e darli bel tempo , radaBava in atta casa 
1* Accademia dei Sibittonitti , che andò 
sciolta collo scioglimento del blocco sopra- 
lodato (il quale fn Terameole di tutta novità 
per Teneclaj dopo XIT secoli di sicura e 
pacifica esistenift nelle sue ora tanto pro- 
fanate lagone) e stampò quindi il Yolome 
dei suoi Sonetti nel 4818 io 6.^ coi ca- 
ratteri del Piccoli, 
p. ÌH. Il Petrarca nel 6 d'Aprile 1397 fa pre- 
so d'amore per Madonna Laura. — Nel 6 d'A- 
prile 1348 la morte gliela rapi, ed egli 
con più d' affetto compose la seconda Parte 
del suo Canzoniere. — Nel 6 d'Aprile 1341 
fu cinto in Campidoglio di corona poetica. 
Così il Pimbiolo. L' Alberlini peraltro nella 
sua Vita del Petrarca indica invece per data 
d'incoronazione 1' 8 Aprile 1341, ed asseta 
il 6 all' entrala del poeta in Roma. 

Fine del Vol. IV. 
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